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AVVERTIMENTO.
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Quslo Itinerario nion é una minuta descrizione
del 1egno delle Dae Sicilie; ma di que” paesi so-
lapente che incontransi seguendo il cammino delle
pote. '






NOTIZIE PRELIMINARL

IL Regno. delle- Pue Sicilie, che ba nna
popolazione di: 7,138,64% anime, & formato
dalla parte meridionale della penisola Ita-
lica. (1), e dall’ Isola d&i Sicilia. Essi com=
porevano prima dae Regni distinti, .che ave-

{1) 1l perimetro:della parte continentale "dél Regno delle -
due Sicilie & di 1040 miglia, la piupparte di coste; e la su~
yperficie ' di- 23,100 miglia. quadrate, L'unica sua frontiera ¢ con
lo Stato Pontificio: in -tutto *il resto & cinto dal mare, ciod
‘dal Tirreno a merzo giorno-e ‘ponente; dal Jonio a levante -
¢ mezzo giorno; & dall’ Adriatico -a -greco ed a levante.

La sua maggior lungheeza, dslla‘ punta della Campanella -
al promontorio ‘Gargann, & di 156 miglia: la' larghezza minore, .

. tra’golfi ‘di S. Bufemia e’ di-Squillace, & di miglia 18. -

La sua posizione & tra i gradi 37,56, ¢ 42,55, di' latitudine :
boreale, @ tra i gradi- 30,55,%¢- 36,11, di-longitndine orientale:

Hu lunge lo. coste- molti golfis i principali sono quelli di :
Gaela, di Napoli, .di- Salerno,- di Policastro e di S. Eu- -
femia uel Tirreno :- di Squillace-e di- Taranto nek- Iomo edi:
Manfredonia nell’ Adrinticoi -

- Moltissimi sono i fiumi; Contansi tra'i prun! i Ganglta:w, )
il Polturno, ed il Sele o Silaro, che 'si scaritano nel mar Zir«
reno; il Nieto,'il Crati ed il Bradano, che mettono foce nel -
ware-Tonio ; 1’ Ofanto, il Biferno, i} Sangro, la Pescara
ossia Aterno, il Pomanoy ed il Zronto che si perdono-nel-
\x4driatico. - :

. *k

*
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vamo separate leggi fondamentali. Un tal
‘sistema teneva divisi + due Regni ed avvi-
lite le provinece, con detrimento della

- tenza e della forza. pubblica. La Maestd di
Ferpinanpo [ di felice ricordanza , riuny
i due Regni in un solo (1); assunse il ti-
tolo di Re del Regno delle Due Sicilie; e

divise la monarchia in ventidue province dette

pure Jrtendenze, perché governate da un
magistrato detto Infendente, assistito'da un
Consiglio d' Intendenza, e da un Segretaria

_ Si pumerano circa undici laghi principali, eioe: il Fucine,
ossia lago di Celano nel 2.° Abruzzo ulteriore ; il lago di
Fondi e di Patria in Terra & Lavore; i laghi di Licola ,
di Agmmo di Averno e il Lucrine nel tervitorio di Pozzuoli
in proviucia di Napoli ; ed i laghi di Farano, di Lesina &
di Sulpi nella Capitanata.

Le isole sono divise in tre classi. La prima comprendc,
presso il golfo di Napoli tra ’1 Capo di Miseno e la punta
della Campanclla o sia Capo & Minerva, Nisita; Procida ;
Capri tanto famosa nella storia per la permanenza di Tiberio;:
e gli scogli delle Sireme. La seconda abhraccia , a vista  del
golfo di Gaeta, Ponza ave da Tiberio fu rilegato Nerone
figlio di Germanico e fratella di Caligola; e dove ancora Ca-
ligola rilegd le sue sorclle; Palmarola ; Zannone ; Gabia
S. Stefano; le Formiche; le Botte; e Ventutene ove furono
del pari rilegate Agrippina moglie di Germanico ,ed Ottavia
moglie di Nerone. La terza dirimpetto alla provingia di Capita-
natay sotto il nome d’isole di Zremiti,ha S. Donino; S. Nic-
¢ole; §. Maria; ed altre isolette.

. (1) Atto emanato. il di 4 gennaio 18s7. .




G
enerale. In ogni provincia & un Consiglio

ﬁrovmcml: , che il RE convoca una v%lta'
P anno. Di tutteile prévidoe Yuindici ap-
partengono alla Sicilia di qua dal Furo,

e sette alla” Sicilia di 11 dal Faro (1)

Ognuna & suddivisa-in B¥stretti, in Circon-

diri: ed in: Comung. In _ogni- distreijo & un

Sottintendente , delegato dell’Intendante por

I’ amministrazione del distretto; ed un Consi-
glio distretiuale. Questo consiglio prepara i la~
vori di che si dee occupare il eonsiglia provin-
eiale, per esporre appi¢ del Tronop, i bisogni:
della. provincia, e proporre le opers,, delle:
quali la sovrana autoritd patnehbe. sanzio-
nare P'esecuzione. In ogmi comune. & un- De-

curionato ed. un Sindaco con. dua FElets.,
f1 decurionato, presedute- dal sindaco, ghe
n’ ¢ la prima autorita,. ed in suy assenza
da uno degli elettiy,.. ha- I} ammipistrezione:
comunale. Nel primo. disirettp d’ ogni. pro-
vincia Iintendente esercita le funziopi:negli-
altri attribuite' 2’ sottinjandenti,.

(3) Zegge emanata il di -1.°' maggio- 1816% Decveti* Reali
degli 11 ottobre 1817, e de’16 aprile 181g.
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PROVINCE _—

DI QUL DAL FaRoO

LeprovmcedzguadalFarom

quelle di

Narorz,

TeRRA »1 LAvono ,
PriNcipaTO C{'mmons,
BasrnicaTa ,
PrincreaTo ULTxmonn
CAPITANATA , - :
TerrA Dt Bari,

TeRRA D’OTRANTO
CAnABRIA CITERIORE:, -

2.* CALABRIA ULTERIORE , -
» CALABRIA ULTEIHO‘RB >

Mofr,rsn y
ABruzzo CITERIORE,-

2.c ARRUZZO ULTERIORE,

1.* ABRUZz0 ULTERIORE.

i

Ciascuna provincia. ha separate ammini- -
strazioni nelle citta destinate pcr sede del-

N



(15)
lintendenza (1). Le quali citth somo: Na-
pki, Caserta, Salerno, Potensa, Avedlino,
Poygia, Barz, Lecce, Cosenza, Catan-
taro, Reggio, Campobasso, Clnetz, dqmla
¢ Teramo.

Le intendenze; e le- sottintendense sti~
biite per I’ amministraziome delle province
e de’ distretti, sone distribuite in tre classi.

Sono di prima "classe le province e le

lnlendenze di

Narorx,

TerrA D1 LAvoro, -

PriNciPATO CITERIORE.
a A M

Somo di seconda classe quelle di

BasiLicATa |
PriNcIPATO Um‘nnloxs,
CAPITANATA ,

Terra D1 BaRi,

TerrA U’ OTRANTO ,
.CavnaBr1A CITERIORE,

3. Carasria Urrtenione.

(1) Legge portante la circoscrizione amministrativa delle
province del Regno del 1.° weggio 18:6.
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SOAD dl terza classe qnelle (h .

‘Y e MR

1. CALABRIA Uumm.oas,
MOLISE
- Aavguzzq CITERIPRE 4 o
9.° Aseuzzo UngeRioRE, - .. & .
t Asm;zzo qummns, Lo

Sono d't. prlmat classe i di’.«;;re;tii,; e lg
sottintendenze di

]
e

€ASORIA , , A
LASTELLAMABE , \ in provincia di' Napeli.-
Pozzuoti,. o -
NOLA,’ M . o e . L .. .
GAETA, . in- Terra di Lavoro.
SoRrA 4 :

,i:.:il::::;, in Terra di’ Barb .

" TARANTO, I in Terra & Otranto.
CasTROVILLART,  in Calabria Citeriore:.
MONTELEONE ,. _in 9. Calab. Ulteriare..:
LANcIANO, ) in Abruzzo- Giteriore,..

Sono di sceonda classe quelli di

PIEDIMONTE, .  ja Terra di Lavero:. -
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Sana, in Princip.c Citerivre.
MATERA, - . e
MecLFr, "\ in Basilica.
LacoNEeGro,

ARriavo, " . in Princip® Ulteriore.
SANSEVERO, in Capitanata.
BrinDIsI, " 'in Terra d’Otranto
Paoza, im Calabria Citeriore..
GeERACE, in 1. Galab, Ulteriore.
Iseryia, in Molise.

Vasro, in Abruzzo Citeriore.
SoLmowa, in 3. Abruz. Ulteriore.
PeNne,, - in 1. Abruz. idem.

Sono di terza classe quelli di

CaMPAGNA,

VaLro,

S. ANGELO DE’ LoM~
BARDI..ooovn.s.

}in Princip.° Citeriore.

}in Princip.® Ulteriore.

Bovirvo, . in Capitanata.
Garuirori, in Terra d’ Otrants.
Rossawo, i Calabria Citeriore.
Nicastro,

CoTRONE }in Q.Calal).Ult.eriorc.
NE,
Papur, " in 1.Calab. Ulteriore, -



(16)
. [ARINO ’ o in Molise..

Crrra’-DucaLe,. , ). .~
 AvizzaNe LB })n‘ 2, Abr. Ulteriore.-
EZZ E A .

Le piazze di guerra, i forti, ed i ca~
stelli sono partiti in cinque- classi: Apparten~
gono: alla 1* Napoli, Gaeta, e Capoa ;.
alla. 2.* Zarantv, Pescara, il forte di-
8. .Elmo, e Plsola di Capri; alla 3.* Brindisiy
il forte dell’ Ovo , ik forte del Carmine
-il. castello & Ischia, il castello di Procida , -
il. castello di. Baja,. I’isola di Ponza, ik

, forte di Civitella del Trontw, Gallipoli ,-
Otranto, e Reggio ; alla 4.* Cotrone, Co--
senza , Monteleone , Scilla, Salerno ,- Po-
tenza, Foggia, Fiesti, Campobasso ’ Man- :
Jredonia, Tremiti, Barletta , Trani , Bari,
Lecce , Avellino, Chieti, Teramo, Aquila;
e Caserta; alla 5.* il forte del Granatello ;
Pozzuoli, Ventotene, Castrovzllarz 5 Tro-w
pea, Catanzaro, Amanlea Bovino, My--
. nopoh y €- Castellamare di Stabza.

- *
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DIVISIONE DE' CAMMINI '

nnm.t

POSTE . .

t -
ox’+ REA4Lt DoMiING DI QUa Dan Fano -

11 corso delle poste de’ .Reah Domim &
qua dal Faro & diviso™ i ‘quattro camnnm,

detn .. oty . LN ' ’ W
( PucLia,
di { CAnABBIA,
Roma,

degh ABruzzI (1)

Y

(1) Per la maggiore intelligenza de’viaggiatori si & gindicato
opportuno aggiugnere le tavole rappresentanti i detti-quat-
tro Itinerari, ossiano Corse, nelle quali il cammino princi-
pale & marcato cou doppia linea, e quello di traversa con sem-

Pplici. pnm.



)MARTI‘.NO-AOO‘-v.r.v-',.vbv. 1 ’f’
ad OTRANTO...............-... b T

-Cammini Traversiy

Da MARrteriANO a-NovLx........ » fe
AVELLING a-S. ANciro de’ Lom-
BARDIvinevevenesevineses Q
PonTE -di Bovizo & LUCRRA...., g
LUoERA......cove 1 A
Fococia a....{ SANSBEVERO....... g
‘MANFREDONIA. ... 2
[ MoNTRONE,
j "AcQUAviva,
Grory, -
S. BasiLe,
MassAFrA
. { a TARANTO...... 6
BAR1 per BireTTo ad ALTAMURA. *3
ArrAMURA a GRAVINA ......... 1}
S. Vito a BRINDISI. .o vvv.v.nn.. :
MESAGNE a BRINDISI . oovvvvenn. 1
CorerTiNO,
Leoce per...{ Narpd :
- a GaLLipoLr.,... 3

BART per... ¢
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CaMmpY,

, S. PaNcnaAzio,
Lecce per....) S. Groreio,
a TABANTOO!..C. 4 y‘

N. B..Nel cammino consolare di Pugliada Marigliane &
Bari ogni rilievo ha otte cavalli da tiro, ed uno da sella.
Da Mola sino a Lecce sono sei cavalli per ciascun rilisvo.
Le'due poste di Martano ¢ di Otranto hanno tre cawalli
per ciascun di. este. =

La posta di Napoli ¢ fornita di sessanta cavalli per ser-
vigio della Real Casa, dell Amministrazions generale dalle
poste, e de’ privati,

Ne’ cammini di traversa i cayalli sono unicaments addstts
ol trasporte dslla corrispondenza,



Mm-
REGOLAMENTI - -
‘h.I

POSTA. -

" 'ART. 1.1 maestri di posta non potranno
dar cavalli a’ viaggiatori senza il permesso
in iscritto, in Napoli del direttore generale
delle posie; nelle province de’ direttori, o
‘degliimpiegati delle poste. Tali permessi sa-
" ranno rilasciati nelle province precedente
I’ avviso delle autorita locali. Non saranno
date licenze de’ cavalli per viaggi de’parti-
colari sopra cammini di traversa.

ART. 3. In ogni caso di servigi partico-
lari dovra esser sempre-preferito il servizio
de’ corrieri sieno ordinari, sieno straordinari.

ART. 3. [ viaggiatori, ed i corrieri straordi-
nari pagheranno le corse a tenore della
'seguente tariffa pel numero de’ cavalli, che
saranno dati da’maestri di posta secondo la
diversa specie delle vetture.



. (33) '

~BRrP. 4 A’ legui a due ructe, detti Ca-
briolets, saranno attaccati due cavalli, ove
il pumero delle persone non sia maggiore
di. due, aneorehd: abbiape wn baule, -ed an-
ché. imperisle. Sarinno attaceati tre caval-
It, ove i vidggidtori sieno in numero mag-
giore di- due, o che-abbiano o no batle ed
impertale.

ART. 5. Pe¢’legni piccioli a guattro ruote,
ilkfina %lga‘r\iente Canestrelle, o Salta-
Jossi, ne’ quali vi sia una sola persona eonr
baule ed unpenale , saranno attaccati due
cavalli. & ’ v :

- Ove- i viaggiatori fossero due ed anche
fino-a quatiro, o che portiso, o_ro baule -
ed imperiale ; saranno attaceati tre cavalli.

. ART. 6. Pe legni grandi-a quattre ruote a
mezzo mMantice, cori due’ persone, baule ed
imperiale, saranno attaccati tre cavalli. Se
vi saranno ire o--quatiro persone cor baule
ed imperiale, -saranno " attaécati quatiré ca
valli.. Pe’ carrozzini chiusi a ‘quatiro raote:
con tre o quattro person¢ con baule, ed an_
che imperiale saranno attaccati quatiro ca-
valli, Per le carrozze a quattro Iuoghi, che
trasportino finp a quattro persone con hau~
le, ed anche imperiale, saranno attaccati



(%)

quattro- cavalli. Se vi sieno cinque o pit
persone con baule ed anche 'imperiale, sa~
ranno attaccau sei cavalli.
. ART. 7. Un postiglione non potra guidare
pia di tre cavalli; se si attaccano quattro
cavalli, i postiglioni dovranno esser due; e
we, quando si attaccano sei cavalli. -

ARt. 8. P¢ rilievi a quali & accordato il.
terzo cavallo, sarh da’ maestri di posta at—
_taccato un cavallo di pm per - ogui- coppia
di cavalli.

Art. 9. Mancando per qualswogha molivo
i cavalli in un rilievo, i maestri di posta
laterali saranno obbligati di supplirvi il ser—
vizio sino alla posta, che segue il rilievo ,
in cui il servizio sard mancato. Se manche-
ranno i cavalli in due rilievi successivi, i
maestri di posta saranno tenuti di trapassare
¢o’ loro cavalli, dando a’cavalli medesimi il
riposo di un’ ora per ciascun rilievo: ed al-
lora a- titolo di rinfresco.avranno il diritto
pel secondo trapasso all’ mdenmt& di mezza
Pposta di pid.

ART. 10. Se 2’ rilievi, che si trapassano.

si troverd accordato il cavallo di piu per ogni
, coppia_ di cavalli, i maestri di posta, i di cui
eavalli trapasseranno, avranno il dritto alla



(3)

- ArT. 18. 1 moaestri di posta ed. i posti~
glioni non dovranno esigere da’ viaggiatori
pia di quello ¢h’é stabilito mella iariffa,

. ART. 1g. Qualora in ‘un rilievo:dal quale
dovra alcuno comineiare il viaggio, mancas-
sero. per_eolpa del maestro di posta i .cas
valli; i Direttori, o gli Impiegati delle poste
eon intelligenza delle autorita locali consen-
titanno a far prendere i cavalli dj affito,
facendo correre a danno del maesiro di posta
€id che st sara pagato di pin del prezzo
della corsa.

ArT. 20 1 posughom alla distanza di 50
passi in circa dal rilievo, nel quale dovranno
giugnere, dovranno sonare fa trombelta pex
avvertire il maestro di posta-a prepararc i
cavalli. ‘

ART. 21. Le poste de’ cavalli sono messe
~ sotto Vimmediata vigilanza de’ Direttori ¢
degli Impiegati delle poste. I maestridi posta
‘ed i postiglioni dovranno essere subordinati
e rispettosi verso de’funzionari medesimi. -

Arr. 22. Un ragazzo di sette anni, o
meno non potra esser considerato come viag-
giatore. Due ragazzi anche al di sotto di
~ sette anni terranno luogo di un viaggiatore.
ART. 23. In ciascun rilievo di posta sard
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tenute: costantemente all’ ordine de’viaggia—
tori un- registro foliato, e cifrato.in ciaseun
foglio: dak Segretario generale delle- poste.. k
viaggiatori- sono: mel dritto di netare sopra
tal registro: le- loro hgnanze, ove avessero
~ predurre contra il maestro di posta ed: i
postiglioni del: rilievo- precedente..

I Direttori e-gli altri Impiegati- delle poste
ehiamati a. prender conoscenza dela-marcia-
del servizio, sono nel dovere-di farsi presenta--
re-tali registri in-ciaseuna sera-da”maestri- di
posta residenti nellostesso luogo della loro of>-
ficina , . ed alla.fine di ciasenna settimana-dai.

~ maestri di posta siti ne*punti, dove non‘esi-
ste officina. Gli stessi- direttori ed impiegati
prenderanno un estratto da’registri medesimi,.
- ne faranno I'invio al’Amministrazione Ge—
merale cor la prima oecasione che loro se ne-
'presentera.. '
I maestri di posta saranno diretlamente re-
sponsabili, epunili a norma- delle leggi per
qualunque viziatura che si potesse scorgere-
su’ registri, della lacerazione' o dell’ invo-
lamento. .degli stessi registri,. o di qualche
foglio- di essi; come. ancora se trascurino di
presentare i vegistria’ rispettivi impiegati: neb
tempo. stabilito.
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ArT. 1. Per la corsa di ogni cavallo
sarammo pagate grana sessantacinque a

[*2]
(53}

POSLA. st veetveneevionnnnadansnanne
ART. 2. La-buonamano pel postiglione
sarh di grana quindici a posta per ogni
Gvallo..o.veviiiiiiiiiiiiiiieiina
Arr. 3. Allo stalliere diogni rilievo sard
dato il compenso df grana cinque per
ogni coppia di cavalli.......(.c0vuv. 08
'Ar1. 4 Allo sualliere della posta di
Napoli si pagheranno grana dieci..... 10
ArT. 5. Allorquando i cavalli de’ ri- -
lievi prmcnpall serviranno i vxaoglaton
sopra cammini di traversa ; a’ termini del-
Particolo’ 349 del regolamento anunesso
al Real decreto de’ab marzo 1819 il pa-
gamento sard come segue:
Per la corsa di ogni cavallo grana
DOVANLA & POIB.eeeirvnsecerienansis GO

“t

.

.
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Per Iz buonamano al postiglione per
ogni cavalle grana venti a posta...... 20

I corrieri del’Amministrazione geme- -
rale delle poste, e gli impiegati di qual-
sisia grado che saranno spediti dall’Am-
ministrazione medesima per oggetto di
servizio, pagheranno pe’cammini di tra-
versa la stessa somma stabilita pe} cammini -
- principali. '

_ART. 6. Per le staffette dl Real servizio,

g de’particolari il pagamento sard di
grana ottanta a postz senz’alcuna distin-.
zione fra cammini grincipali, o di tra-
VErsa (1)iecicecsresocerrvecrscenses S8

(1) V. la ¢ollezions de’ Reali decreti, © de’ regolamenti row
lativi al servizio generale delle posts mella parte de” Reali
dominri di qua dal Faro, Nap. 1819; ¢ la tariffa dells poste
de’ cavalli do’ lo'lugho 18:5.
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. PREMIO ITINRRARIO-
| emaﬁlﬁ P Qﬂﬁﬁw

NAPOLLIL

La provincia di Napeli, abitata un tempo
da Colonie Greche, & divisa ne’ quattro di~
stretti di Napoli, Pozzuoli, Casoria e Ca-
stellamare; in quaranta Circondari, e sessan-
tacmque . Comuni. Confina a settentrione
con la Ferra di Lavoro, ad oriente col Prin-
eipato Citeriore, a mexzogiorno ed occidente
col Mar Tirreno. La sua popolazione ¢ di
689,050 abitanti (1).

Napoli capitale della provincia, metro-

(1) Le notizie intorno alla popolazione del Regno delle due
Sicilie sono state attinte dal censithento , ossia statistice de’
Reali domlni di qua dal Faro dell Abate D. Riccardo Pe-
troni, Napoli 1826 ; e dal dizionario delle C: i del Regno
delle due Sicilie di D. Raffiele Mastriani, Napoli 1825, -
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"poh del regno e resideriza del Re, ¢ nna_
delle pitt popojate cittd di Europa, avendo
oltre a 549,1(;0 anime , senza contare la nu-
merosissima popolazxone del suo territario e
gli stranieri. Napo/i ¢ situata in un suolo ‘cui
la natura. & stata-larga de'suoi doni. Lo
sguardo si ferma in tutti i punti, incantato
allo spettacolo che presenta il suo vasto oriz—
" zonte, eircoscritto qua da verdegglamx col-
line, 14 da alte montagne. coperte di al-
beri, in una-parte dal mare, in altra da
ampie pianure. Questo quadro, degno del
pennello di Claudio , acquista nuovo incanto.
da que’ ‘vulcani,. che un. tempo cangiarono
le pianure in monti o in mare, ed il mare
in verdebglanu terreni; da quegli altri se-
mispenti, sopra i crateri (1) de’ quah an—l

(). Napok ] nelle .vicinanze. di tre crateri contigui. I}
primo.e pii orientale de’ detti crateri &_ Capodichino. 11
suo lato meridionale & tutto crollato ; sussiste perd I’ o-
rientale; il settentrionale e parte dell’occidentale. L’estremit &
orientale & formata dalla collina di Poggioreale che, ripiegan-
dosi a settentrione, passa soi)ra la chiesa della Madornna del
Pianto, e si prolunga a Capodichino, dove si.dirige a mez-
gogiorno, e termina nella collina di Miradois. Immensi massi
dl'iufo' formano la sua osgatura e la sua base. Fra i prodotti )
che vi'si trovano, somo frequenti i vetri con frammenti di
feld—spatx non che le pomicie le lave ripiene de’ medesimi:’

L’altro cratere, cominciando dalla collina di Miradais , si
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cor fumicanti oggi si passeggia in cocohio,
e da_quello terribile ed ardente che siede

sstende a Capodimonte , da dove si prolunga il suo orlo a
ponente per la strada detta lo Scutille, e guindi si ripiega a-
mezzogiorno dirigendosi a due Porte ; cosicchd & aperto nel
late che guarda il levante. Questa collina & tagliata da molte
sezioni, alcane delle quali sono state originate dalle acque,
altre fatte dalla mano dell’ uvomo per aprire delle strade, o
per formare delle comunicazioni-fra i} piano .e le prossimc
altare. La sua ossatura e la sua base sono di tufo cenerino
tendente al giallognolo ;- e la cima & coverta di cenere e la-
pillo bianco. Nel lato settentrionale la collina & composta di
cenere vulcanica bianca.

L’erlo del terzo- cratere, cominciando da Pizzofalcone o sia
dal monte Echia e dirigendosi a settentrione, s’innalza verso
8. Martino e 'S. Elmo, quindi si piega a mezzogiorno, passa
sopra il Petraro, si-estende alla villa Belvedere, e termioa
alla villa Patrizi: Le parti di questo cratere sono di tufo-,
che contiene pezzi di lave compatte e vetrose ripiene di feld.
spati.

La piccola isola Meganm, detto-Castello dell' uoyo , & una’
parte del monte Echia, oggi chiamato Pizzofalcone. A riva
del ate in una specie di-grotta, la-cui volta- & formata da
un ponte che sostiene la pubbliea strada, evvi verso mez-
zogiorno un fonte, da'cui sorge con abbondanza I’ acqua fer-
rata. Altre piccole sorgenti della stessa natura sono ‘sparse in
tatto-il resto di quel pavimento, le quali pero-si vanno tutts
a raccogliere nel- divisato fonte;e verso levante, nel luogo detto
8. Lucia, scaturisce ’acqua sulfurea la quale, uscendo raccolta
per dentro alcuni condotti vaa perdersi nel mare , che vi batte
quasi immediatamente. Forse V'analisi chimica potra un giorno
Tinvenire in qnestimedesimi siti altre acque salutari, di che &
sempre copune’luoglu, i quah portano. |’ impronta dx vulca-
Bi utmh. N . .

e
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maesioso in' mezzo. aHe pi fertili pianuse,
cireondalo da imniense rovine, che attestano
all’ animo intimorito il potere de’suoi tor—
renti infiammati. In ogni passo ‘si rinnovane
rimembranze e storiche e favelose, egizie,
greche e romane ; e fra Ye antichitd d ogni
genere, comuni a poche altre contrade del
mondo , intere cittk sepolte da secoli, le cui
fabbriche disotterrate sorgeno intatte come
monumenti parlanti della eivilta "de” nostri
avi. E chi potrebbe dipingere i tesori. na-
-turali che questo suolo asconde mel suo
seno? E chi la pompa di cui fa mostra la

“terra perfino seHa pit aspra staione’ del-

Yanno (1)?

L’ ovigine di Napeli si asconde nel]e te-
nebre della favola. Da Ligio si conosce, che
vi erano due citth poco distanti I’una dal-
I’ altra, la prima chiamata Palaepoli, e la
seconda - Veapoli (2). Della prima fin’* oggi
mon si ‘hamnne monete; della seconda se ne
rinvengono di argento e di rame in pon poca
‘quantith, di squisito lavoro e com diversi

(1) Hic ver assiduum ,. atque alienis mensibus aestas,.
Bis gravidae segetes, bis pomis utilis arbos. Vire:
(2) V. l= Floridiana, cenno topografico dcll’autore; e Ro-
manelli nella sua Napoli antica e moderna. .
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tipi. Questo pkd bastare per conoscere cosa
fosse stata questa eapitale ptesso-i Greci. -

Nella ‘decadenza del Romano smpero i.Goe
4y i Pandali, gl Bruli, i Longebardi ed
¥ Saraceni successivamente dominareno il rer
guo e questa citta; e vi esercitarono la loro
barbarie. Nell'undecimo secolo dell’era nostra
Guglielmo braccio di ferro, figlio di Tan-
credi conte di Alavilld, Normanno di na-
zione , prese il titolo di Conte di Puglia, -
e se ne rese padronc eon la sconfitta data ai
Saraceni sostenuti dagli Imperadori Greci.
Hl primo tra’ Normanni che abbia preso il ti-
tolo di Re, & Ruggiero nel 1150. A’ Nor-
manni succedetiero gli' Svesi verso il 1194;
a questi gli Angioini nel 1366; gli Ara-
8onesi nel 144%; gli Spagnuoli sowo Fer-
dinando il ‘Cattolico ; e nel 1516 gh Au-~
striaci , che*lo hanno posseduto: sino al
¥784, in cpi fur conquistato da}lf immortale:
€Carlo TII, che nel ¥769 passandg al do-
minio della Monarchia’ Spagauola lo cedé al
suo terzogenito Ferdinando I, dieterna e
felice rimembranza.

Napoli oggi divisa i dodici quartieri (1),

N N

. {3), Y quartieri sonot S: Pendinaido, Chiaia,S. Giuseppe,
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k. decorano guarantadie colonne corimie &ii
marmo broceatello. Ee pitture sone egregik
Iavori del Domenickino ; dello’ Spagno--
ketto , del' Lanfrancv , ‘Qel -Mdssinio” e
del Giordano. L’ altare maggiote & di por:
fido con bellissimi ornati d’argento e rame
derato , opera e- disegno del Solimena. La
eroce di lapislazoli & mol!o sumata pelsuo‘
Iafvoro, . '
" Qui si éonservanc afla rehgtoﬂe' de! fedeli
,gli avanzi del sangue del sahvo-Martire ado-
rato come protettore del Regno; e si ve-
nera- due volte I anro I"altor prodngm dela. -
liquefazione.

Szcma- LA CATTEDRALE..

- Euca Giordano 'ha dipinto -la maggior
. parte de’quadri rappresentanti gli . Apostoli
e gli Evangelistiy che si vedona nelle pa<
_reti laterali. 1l Battistero ¢ formato da-an~
tico vaso- di basalte , ornato di ~maschere
bacchiche (1) Sulla gran porta sono i se~
poleréi dal viceré conte di Olivares innal-

{1y Re ha parlato- il nostro Ma#o Bgma nelh " opeti
'd¢’ Baccanali , enehndatoildmgnm :
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gt a. Carlo 1 &’ Angid, a Carlo Marteh
% figlio di Carlo H re di Ungheria, ed
'a Clemenza 4’ Austria sposa di lui

Svccorpo,

Sottoposta- al promac , essia westibolo del
maggiore altave, & elegante chiesa della fa-
miglia Cargfa d' Adndria, cominciata xnel
3497 per opera del cardinale Okiviero Ca-
rafa Arxcivescovo di Napoki. Lodato & dai
conoscitori il ritratto dell’Hllusire fondatore
in marmo bianco al naturale in ginocchio
innanzi all’ altare. Tutta I’ avchitettura della
cappella & saggiamente ideata : il soffitto pog=
gia su diect colonne, eredute avanzi degli
antichi tempii di Apollo e di Nettuno ;e
i bassorilievi in marmo sono di buono stile.

Salendo dal succorpo si pud osservare
Y altare maggiore col coro” de’Canonici ; e
le due bellissime colonne amiiche di dxaspro
che servono da eandelabri.

In fondo della croce, dalla parte dell’ e
vangelo, si entra in una piccola Cappella
dewta del Seminario. Una congregasione di
preti semplici vi si riunisce , la quale vo-
. lontariamente si occupa delle missioni pel
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Regnc In exa sono delle pmu’re di grm'

. pregio, _ -

AIl’ ingresso di -questa cappe]la & il se=
" polcro -del Papa Innocenzio IV morto in
Napoli. nel 13407 e pilt in la si vede la
sepoltura del re Andrea 11, figlio di Car-
Io Uberto re & Ungheria.

Segue la Sagrestia della cattedrale. L at-
tuale Arcivescovo Cardinal Ruffo di Seilla
avendo fatto cavare sotto il pavimento, vi ha

fatto edificare il sepolcro per gli Arcivescowi
di Napoli con molia eleganza e magnifi-

cenza. :
~ Dulla Sagrestia continuando ad osservare
Ye Cappelle che vi sono in. seguito, -si
_ ritrova I’ ingresso di

S.~ RESTITUTA.

Questa chiesa che si crede eretta dall? Im--

peradore' Costantino , era I’ antico duomo ,
e seguita tuttora ad appartenere al-Capitolo
éhe vi ‘officia. In essa sono da- osservare al-
tre non poche colonne , che sicuramente han.
servito ad antichi tempii ; il sarcofage gen~
tile; nel quale & sepolto Alfonso- Pisci-
~celli; e la Cappelletta di S. Giovanni in



\ ( 4 )
Jonte pregevole .per le. anuchu.h pame y
de’bassi tempi.

La mensa del maggiore altare di S Re-
stituta & sostenuta da due trapezzofori di
eccellente lavoro, e che senza fallo furomo
di sostegno di tavola, o pure d’ ornamento
in qualche tempio Greco. E nella Cappella
della Madonna del principio ¢ degno di
osservazione il pit ben comservato musaico
del secolo x1v, norr che i due bassorilieviy,
che appanengono alP ambone dell’antica cat—
tedrale. .

N .

GerorgMINr. - "
Fondata nel 1593 in forma di basiliea a
tre navi , & adorna questa chiesa di bellis~
sime colornne di granito d’ ordine corintie
con basi e capitelli di marmo di Carrara.
Pud dirsi il miglior lavoro di Luca Gior- .
dano il gran quadro a fresco sulla porta
rappresentante Cristo che scaccia i vendi-
tori dal- tempio. Fra le alire nobili pit~
tare. da osservarsi & in una Cappella a de-
stra un 8. 4lesio moribondo di Pietro
da Cortona ; in un’ altra a sinistra un S.
Francesco di Guido; e nell’ elegantissima

-
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Sagrestia 11 batkumo di Crnto dello: stesso'
autore.
Il monistero e la biblivteca memano di
esser veduu, :

S. LoreNzo.

. Fu edificata da €Carlo | & Lngid-sulle ruine

* dell’ antica Curia Aungustale, e sulla casa della

. eitta-di quel tempo. Gli oggewi d arti im
questa chiesa raccolti richiamano I atten-

- ziome degli amateri.

E osservabile nella crociera a il grande arco .

- formato. di pietre di tufo, opera di Masuc-
veio I, coi cingwe sepolcri della Casa di

" Durazzo, ossia del secondo rame 4Lngioi-
no , erewi dietro del maggiore altare. EH.1.*
apparuene alla regina Caterina & Austria

primi moglie div €arlo duca di Calabria
- primogenito del re Roberto. Hl a.° fu innal- -
sato @ Roberio d’ Artois , ed a Giovanna
duchessa di Purazzo morti nel 1383 It
5. fu eretto a Carbo 'di Durazzo dalla re-
gina - Margherita. Nel 4. furon riposte le
‘ossa di Ludovico altro figlio del re Ro-
derto con quelle della moglie Jolarda. L’ ul-

- timo rachiude la. fanciulla -Maria figlia di

1
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Carlo W di Durasso re di Napoli, mons
mel 3371, - .
S. Paoro.

Venne fabbricata nel vt secolo sulle ro-
vine d’ uu tempio eretto da Giilio Tarso
kiberto di ZT'iberio a C€astore e Polluce.
Le colonne che st osservano ancora in piedi -
sul frontespizio , appartemgono all’antieo edi-
ficio (1). o .

La Chiesa & dnnsa in tre mavi: la' volta
del coro e della crociera fu dipima daf
.Corenzio. Il maggiore altare & disegno del
eavalier Fuga: il tabernacolo di pietre dure
. eon finimenti di bronze. dorato & opera'del
Fiamingo Raffaello.

La Sagrestia & una delle pit belle &i
- Napoli : le pitiure a fresco sono del Seoli-
mena che volle far vedere tutta ¥ ener-
~ gia del suo pennello- esprimendo in un qua-
dro 'S. Paolo rapito al Cielo, ed in altye
la caduta & Simon Mago.

Nel chiostro tutti gli archi son sostenuti

(1) Di questo insigne tempio ﬁnto il Palladio , che il Sum-~
monts ed il Celano ce ne lasciarono il disegno,. .
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da ventiquatiro colunne.di granito di un sof
pezzo, che dnche si stimano avanzi del teme
plo del chcun

S. Domnmca MAGGIORK.

« Carlo H & Ahgz’&.‘l’eresse nel 1284, L'al~
tare maggiore & composto di diversi mar-~
.mi a fiorami - co’ suoi laterali e colonnette
eleganti, opera del cavalier Fanzaga. Per -
due gradinaié da questo sito si scende al
_Succorpo di-gotica architettura.
. Nella Sagrestia sono molti aepolcrz &
principi Aragoneu , e di personaggi di quel
tempo rinchiusi in ricche casse di velluto -
-ornate delle - msegne de’ d.eﬁmn. Ecrone.-
P elenco. . ‘
" 1. Di Alfonso 1 che morl nel 1458. ‘
_.2. Di Ferdinando' 1 ﬁé]lo dl Ay’onso che
mon nel 1494.
‘3. .Di Ferdinando 11 nipote del predeu.o,
morto nel 1496. ‘
- 4. Della regina Gzovanna sua moglxe mor-

_ ta nel 1518.

5. D' lsabella & Aragona figlia di A£2-
fonso I e moglie di G. Galeazzo Sforza
duca di M?ano che mori nel 1524
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6 Di. Maria & Aragona marchesa del ”a-
#t e moglie di Llfonso d’ dvalvs, merta:
nel 1568.

n.. Di Antonio: &' Aragona duca di Mon-
tlto, che mori nel 1543.

8. Di Guovanni d Aragona dn lui. figlios
morto nei 1571.

9. Di Ferrante d' dragoma al.wu figlio:
del duca..

10. Dii Maria Lacerda duchessa-di Mon—
ialto.

112.. Bt Pietro d' Aragona: pnmogemto'
del nominato duca.

ra. Di- Antonio-d” Aragona uliimo- duca:
di Montalto morto nel 1584., col quale ri~
mase "estinta questa linea di- Aragonesi.

De’ particolari signori: in questa Sagrestia:
si vede il deposito di.Ferrante Orsini du-
ea di Gravina; di Ferdinando & Avalos
marchese di Pescara ; di Francesco Fer-
rante marchese del Zasto morto. viceré di
Sicilia; di Porzia Carafa ; del duea di
Bovino , e del piu conosciuto di tutti que~
sti A ntorelio Pelrucci (1) primo segreta—
tio di Ferdinando. L.

(+); Come rihellé fu decollato avanti la porta de} Gastelnuova..
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- Kliei sepolen regi e pamcolan si osser-
vano sparsi per la chiesa. -

S. CHiARA. )

‘Fondata mnel 1328 dal re Ruberto e
dalla regina Sancia sua moglie, (1) gque-
" sla chiesa ¢ composta di una sola nave di-
grandiosa dimensione. Merita di esser ve-
duta per gli oggeui di bélle arti, pe’sepol-
eri de’ principi e di personaggi illustri, non
che per quelli della Famxgl:a attualmente
Begnante.

La gran volta presemta cinque superbi
quadri, opere del cavalier Corica , del Bo-
nito, e di Francesco la Mura. 1\ pavimenio
di marmo, uno de’ pit belli e de’ pilr ele-
ganti di Napoli, & lungo palmi 320, e
“largo 130.

I cinque sepoleri di Roberto, di Carlo suo
figlio, ‘di Giovanna L, come volgarmente si
crede, di Maria moglie di Carlo di Durazzo,
e di due sue figlinole A gnese e Clemen:za
richiamano meritamente I'attenzione de’dotti.

(1) Se ne legge tutta I’ istoria in quattro iscrizioni ne’quattro
lati del campanile, riportate dal Celano e da altxi autori. - .
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Tutti i mausolei della real famiglia Angioi-
na regnante in quel tempo sono distinti da
iserizioni in caratteri gallo-franchi.

Il sepolcro del principe Filippo di Bor-
bone & una bell’opera del Sammartino. In
questo ed in aliri, che racchiudono i de-
positi della Real Famiglia, e special-
mente di cinque figlie del re Carlo, e di
cinque altri tra maschi e femmine del re
Ferdinanda si leggono delle belle iscri-
zioni -composte dal Mazzocchi.

TaINITA’ MAGGIORE.

Fu fabbricata nel 1584 sul palagiode’prin-
<ipi di Salerno; ed il P. Proveda gesui~
ta , che ne fa I’ architetto, velle ritenerne
nella costruzione la facciata esteriore.

La sua mole & vastissima con immensa pro-
fusione di marmi, di che son ricoperte tutte
le mura interiori. Vi sono alcuni buoni gua-
dri del Lanfranco , dello Spagnoletto, di
Luca Giordano, di Guercino da Cento ,
e di Giovan Berardino Siciliano. Quello a
fresco che si vede salla porta rappresen-—
sante Eliodoro discacciato dal tempio di
Gerusalemnme , & di Solimena.
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MoNTEOLIVETO.

Le due Cappelle a destra ed a smistra
-gella -porta maggiore , -opere la prima di
Giovanni Merliano, -e la seconda'di Giro-
lamo Santacroce ; quella di Mastrogiudice
ch’ 2 la seconda a destra, e la Cappelia del
S. Sepolcro, ove si veggono otlo statue al
maturale in terra cotta, egregio lavoro del
Modanino , bastano a contentare qualun-
que artista. Olire a cid la Sagrestia tuuta
ricca di pitture, intagli e musaici in legno,
il Coro, e la penultima Cappella a sini-
stra della porta sono oggetti degm d’ essere

ammlrau.
S. GIACOMO DEGLI SPAGNUOLL

Si crede eretta nel 1540. II mausoleo di
Pietro di Toledo e sua consorte & opera pre~
giatissima di Géiovanni Merliano. Una gran
cassa mortuaria con quattro virth piangen-
ti negli angoli forma la figura del nobile
sepoloro, ch’ & sormontato dalla statua del
viceré e da quella della moglie , entrambi
in ginocchio in atto di pregare. Nella fac-
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ciata del prospetto ¢& situata P iscrizione:
nelle alire si ammirano #re benintesi das-
sorilievi , che rappresentano tutte le gesta
di questo famoso viceré, e specialmente le
sue vittorie contra il corsaro Barbarossa.

Questa chiesa ¢ ricca di opere stimate di
arte,

S. M.* pEGLI ANGIOLI A PIZZOFALCONE.

1l suo disegne & del P. Grimald: teatino,
al cui ordine essa una volta apparteneva. Fu
edificata nel 1600, ed abbonda in pitture
della scuola Napolitana.

S. MAR1A peL PARrTo.

Il sepolero di Sannazzare, che si os-
serva nel coro, & degno della curiositd degli
artisti. Le statue di Apollo e di Minerva
sotto delle quali & scritto Davide e Giudit-
ta, il ritratto del poeta, e’l piccolo bas-
sorilievo formano un eccellente gruppo.
Questo menumento gareggia con le opere
de’ Greci e pel disegno e per la scultura.
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S. PIETRO—A MAzELLA,

La chiesa di gotiea architettura € molto
vasta, fu eretta a’ tempi di Carlo 11 &’ dn-
&i0. 1 monaci Celestini I’ hanno poi rimo-
dernata. .

Si ammirano nella soffitta della nave i
capi d’ opera di Mattia Preti detto il ¢a-
valier Calabrese , che furoro incisi nel
viaggio pittoresco. Rappresentano molte a-
zioni di S. Pier Celestino nel monte Ma-
iello, o nel papato. Nella creciera lo siesso
artista dipinse molti faiti di S. Caterina
d’ 4lessandria con quadri che sono di graa
. bellezza.

S. MARIA DELLA SANITA’,

Semmamente capriecioso & il disegno del-
la chiesa in .cinque Bavi fatto da I'. Gixseppe
Nuvolo laico domenicano , comn I altare
maggiore snll’ alto , oni si sale per due gra-
disate. Vago & questo prospetio abbellito di
marmi. Il tabernacolo , sostenulp da co-
lonnette di cristallo di rocca, opera di F.
Astarita laico dell’ ordine stesso , merita
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wuta I'attenzione. [ quadri di Luca Gior-
dano, di Berardino Siciliano , di 4n-
drea Faccaro e di Adgoestino Bellrano sono
-bellissimi, -
SS. AresToLL

Questa <chiesa veramente grande e singo-
lare occupa i} sito dcll’ amtico tempio di -
Mercurio. Fu fondata da’ religiosi Teatini
nel 1586 con disegno del P. Grimaldi
dell’ ordine stesso. Il guadro a fresco sulla
porta, Vintiera soffitta € i guadri ad olio
del coro sono del. Lanfranco. I quadri nella
cappelia della Vergine, di cui .é rappre-
serata la Nadivita e la Presentazione al
{empio ; non che quelli nella cappella detta
Filomarine espeimenti il sogno di S. Giu-
seppe e I adoraziome de” pastori , e’l S.
Michele che combatte col demonio sono tra
le buone pitture di' Luca Giordano.

Il maggiore altare di una bellezza ini-
mitabile, adornc di diaspri e di bronsi do-
rati & disegno del cavalier Fuge. N 2aber-
nagolo tutto di pierre preuose ¢ del P, 4n-
selmé teatino.

L’ anlico monistero e il cimiterio sono cu-

riosita nel loro gencre.
*
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S. MARIA DEL CARMINE.

Giunta in Napoli rel 1269 I’ Imperadrice
Margherita per riseavtare I’ unico suo fi-
gliuolo Corradino, e ritrovatolo gii decapi-
tato per ordine del ve Carlo & Angio, diede
non poche somme a’ PP. Carmelitani, ac-
ciocche ingrandissero questa chicsa, e vi sep-
pellissero I’ infelice defunto. Dietro al mag~
giore altare si vede dov’ egli fu collocato in
unione di Federico duca d’ Austria suo zio,
sventurato cempagno nella sua catastrofe..

Oltre a quello éhe vi & da osservare in
questa chiesa tauta fregiata di stucchi e di
miarmi, € una curiosith pe’ forastieri essendo
la piut magnifica fra quelle situate nel notis-
simo mercato di Napoli.

S. MARrTINO.

L’ antico monistero ¢ degno di attenzione
per la deliziosa veduta di Napoli e del cra-
tere da’finestroni di quel bene inteso edi-
ficio (1). La chiesa & una delle pit ricche

(1) V. la Horidiuna, cenno topografico dell’autore pag. 19,
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defla capitale per gli oggettt di arte, che si
presentano in ogni lato, e di cui non & pos=~
sibile di dare minuta descrizione. Cousiste
in una gran nave con sei cappelle. La volta
¢ adorna di stucchi in oro esprimenti I'’4-
scensione del Signore. I dodici Apostoli ne’
spazi tra le finesire sono del Lanfranco, e
fa volta del coro fu dipinta dal cavaliere
d’Arpino, e terminata da Giovan Berar-
dino Siciliano.

Tutte le cappelle e Vinteriore del tempio

sono rivestiti di variati marmi commessi a fio-
rami ed a rosoni per cura del cavaliere Far—
zaga. Neyli altari non vi mancano bellissi-
me colonne e pietre dure, e specialmente
nell’ elegantissima balaustrata avanti il mag~
glore a'tare. ‘
. GK_ armadi di legno d’india che abbe-
liscono la Sagrestia, sono preziosi per le
rappresentanze di santi, di storie sacre e di
Pprospettive , tutte collo stesso legno per ape-
ra di Baldassarre Berlingieri. nel 1620.

D€
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Castells,

ehongebie
C4sTeEL Nuove.

Carlo 1 & Angid eresse questo castello
verso )’ amno 1733 , dopo il diroccamento.
della torre Mastria (1). La sua pianta pre-
senta un perfetto quadrato con cortine nel
mezzo e torri altissime ne’ quatiro angoli,
in fuori di altra torre nel mezzo del pro-
spetto. Furon tutte rivestite di ben connessi
piperni di sodissima fabbricazione. Intorno
vi fu architettato un profondo fosso, che ve-
niva riempito dall’acqua del mare per ren-
derlo inaccessibile a qualunque assalto, in
quel tempo in cui la polvere di esplosione
non aveva ancora manifestato i suoi velocis-
simi effetti, Nell’imboccatura del canale, oggi
punta della Darsena, si alzo alira torre di

(1) Era nel sito di 8. Maria nuova, che fu atterrata per dar
luogo a quel convento ne’ tempi Augicini,



(55
difesa, dewta di S. Pimcenza da una vicina
chiesetta , al presente trasferita fuori del can-
cello: qual torre fu diroccata sotto Carlo ILE
di Borboné per costruirvi piv utili edifici.

L’uso dell’artiglieria gid introdotto a tempi
di Alfonso 1 &’ Aragona , fece cambiare
aspelto a questo castello. Egli lascid neHlanuo-
va fortificazione da lui ideata tutto il ca-
stello angioino, come maschjo dell’eaiﬁcio,
e ne dilatd’ il recinto con valle, torrmm ro-
tondi e nuovo fosso.

Essendo stato il torrione “verso il Molo
aiterrato per una esplosione di polvere nel
1546 , nella rifabbricazione sotto il ~izered
de To/edo venne il recinto ad acquistar nuo-
va forma. Per maggiore difesa e pel maneg-
gio delle arttgllene , fece egli edificare i
bastioni quadrati, che ancor oggi si vedono
dalla stessa parte di mare e verso il reale
palagio, restando nell’ angolo al Zargo del
castello un solo torrione tondo Zragonese.

L’ultima fortificazione di questo castello
fa 2’ tempi di Carlo I nel 1734, che lo
muni di gran muraglione dal lato della dar-
sena per rendeclo insuperabile agli attacchi
di mare.

AlD ingresso del inaschio angioino, tra due
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torri, & da osservarsi il nobilissime arco 1ri-
onfale di Alfonso I, che gli fece alzare i}
pubblico di Napoli. E :composte di- bianchi
marmi e di sculture per quell’eta ottime, opc-
ra di Pietro de Martino da Milano. Setto di
quest’arco si entra alla piazza per una perta
di bronzo (1), mella quale in nobil modo ve—
donsi effiggiate i fatti di Ferdinandeo I contra
Giovanni & Angid ed i baroni ribelli, con
varie iscrizioni, riferite dal de Deminicis e
da altri autori. ‘

Dalla piazza si passa alla chiesa di S. Bar-
Bara; ed a destra si pud salire alle stanze
i castello » dove abitarono i nostri re pas-
sati. Una di essa & stata’ convertita in cap-
pella in onore di S. Francesco di Paola,
perché qui ebbe abboccamento con Ferdi-
dinando I & Aragona.

A sinistra per una gradinata si entra alla
gran sala & armi di cento palmi guadrati.
Qui il papa Celestino V nel 1394 rinuncid
al papato; e qul i re Aragonesi erano so-
liti di dare feste e spettacoli sontuosi. Oggi
vi si osserva un assortimento d’armi d’ogni

" (1) Si argomenta la sua fortezza da una paila di bronzo,
che non poterdola passare vi restd nel mezzo. Ne parlo Paola
Giovio uella vita del gran- capitana Comalva.
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sorta disposte sopra diversi ordini di traviy
che ne ingombrano tutta la larga estemsio-
ne. £ degno anche da osservarsi il lavoro
delle alte volte alla gotica ; il gran masso
del muro, dovesi aprono le finestre ; e al-
cuni dassorilievi finissimi- nelle pareti.

- Oggi questo castello &-destinato per quar-
tiere di diversi reggimenti di seldati e per
soggiorno de’loro ufiziali. .

. FortTe pE S. ELMO.

L’ altro castello di Napoli fuori di citth s
appelld 8. Elno dall antica chiesa, ché ivi
era dedicata a S. Erasmo. Esso fu edificato.
da Carlo II, e nel 1535 munito da Carlo V.
di utili opere esteriori. Rappresenta un esa—
gono; e si stima che fosse architettato. con-
grandi cognizioni dell’ arte dell’attacco; e
della difesa pe’suoi punti di opposizione , di
contromine e di controscarpe tagliate nella vi-
va pietra. Il disegno si attribuisce al P. Luigi.
Serina. Vi st entra per un ponte di legno.
erette sopra un arco, cui ¢ seltoposto pro-
fondissimo fosso che quasi eguaglia la metd
dell’ altezza di tutto il castello. L’ interno.

dell’ edificio- contiene molti solterrane:, una. -

*k.
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gran piazza d’ armi ben munita, ed una ci-
sterne di prodigiosa grandezza.

. . TorTe peLL’ Ove.

I terzo eastello si dice dell’ Ovo. Acqui-
std questo nome dalla sua figura, E fabbricato
sopra uno scoglio ehe apparisce distaccato
dal vicino monte Echia. Ne'tempi antichi
era questa Visoletta di Megaride, dove Lu—
cullo aveva la sua villa e .le sne peschiere.
Ne restano ancora gli avanzi sotto delle acque.

Questo nobile sito tiré I’ attenzione de’no-
stri Re per motivi politici. Guglielmo I,
che fondd il eastel Capuave per difesa di
terra, foriifico gnesto scoglio per difesa di
mare. St diceva castello Lucullano. Rico-
nobbe perd la sua perfezione da Pederico I1.
Tuutavia nell’ assedie di Napoli nel 1503,
fu soggello. alle mine di Pietro Navarro,
quantunque cinto di acque; e furono le pri-
me mine che si conobbero in Napoli in qael
tempo. In seguito fu rifatto da’ viceré coll’ag-
giunta d’un fortino alla sua punta orienta-
le. Oggi vi sono altre opere csteriori con una
batteria galleggiante di cannoni. Dalla strada
del Platarnone. vi st passa per un ponte di



(59)
fabbrica Tungo 227 passi, che pnd rompersi
ad ogni occasione. Nel castello sono delle a-
eque sorgenti ed abbondanti.

ForTeE per, CARMINE.

L’ ultimo castello & detto del Carmine.
Non era sul principio, che uno de’ torrioni
eretti da Ferdinando I nella murazione della
citth. ‘I viceré pe’tamulti popdlari lo dila~
tarono , ma il ‘conte di Ognatte nel 1648
lo ridussé in forma di ¢astello. Dal re Carlo
d&i Borbone nel 1748, dopo d’avere aperta
nobile strada dal molo piccolo a questo sito,
si fece demolire la poria angusta di mare, e
si eressero de’ pilastroni co’ trofei militari,
Pe quali si passa alla piazza &’ armi davanti
al’ eastcllo.

»

Pl

oQoa)s

PsarAacio Reans ni NAroLL

Questo -edificio, destinato ad essere 1’ or—
dinaria sede de¢’nostri sovrani, ¢ uno de’ pit

-~
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belli della capitale (1). La sna facciata-&
.di 520 palmi di lunghezza, e 110 di al-
tezza a tre ordini ormati di pilastri dorici,
ionici, e corintii. Un bel cornicione ter-
mina I’ edifizio. Il coréile & circondato da due
ordini di portici; e la scala & veramente
reale: sono in essa situate due statue colos-
sali dell’ Ebro e del Tago. Per un braccio si
va alla cappella Reale, e pex 1’ aliro @’ Reali
appartamenti.

La Cappella ha gran porticato interno
con le Jogge al di sopra ricoverte di sca-
" gliola e di fin'ssime dorature. Di prospetto
allaltare in queste logge si distingue la tri-
buna delle LL. MM. e della Rearn Fami-
cL1A. Le due ali a fianchi son destinate pe’
grandi della corona, E degno d’ essere am-
mirato il-grande alfare tutto composto di
pietre dure e di rame dorato di nobil di-
segno, con elegante tabernacolo nel mezzo,
e con due porte’ laternll dello stesso squisite
lavoro.

Gli Appartamenti sono degni della Maesta
. di eccelso Monarca. La sala del Trono & la
pitt magnifica-e la piu ricca di quante se ne

(1) V. la Fleridiana, pag. 52 ¢ segueati.
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"Yeggano in Europa. Tutte le altre sale sono
decorate con la nobile severita che alla sede
di Re si addice. Le pitture che ormano le
pareti e le volte, mostrano che le arti eb-
bero in tutti i tempi ospitale aecoglienza nella
reggia di Roberto di Carlo e di Ferdinando
principi meritevoli di cterne lodi, e de’ quali
Francesco I ereditd le viruli ed il genio pro-
teggitori de’ lieti studi.

Dalla reggia si scende per un ponte co-
verto alla sottoposta Darsena.

De’duc Palagi laterali alla reggia, che
uniti con la medesima formano i tre lati di
vasto parallelogrammo, il primo & la resi-
denza ordinaria del Principe di Salerno;
Paltro & destinato per Ospiti Reali stra-
nieri che vengono in Napoli. .

Il casino Reale sito poco appresso al ca-
stello dell’ Ovo, e propriamente ove termina
il semicerchio del cratere di Chigia, offre
le pitt belle e variate vedute. L’aspetto del
mare con le isole galleggianti, I’ erto Vesu-
vio a sinistra, la verdeggiante collina. di Po-
silipo a destra, e tuita la lunga spiaggia
di Napeli dall’uno all’ aliro fiance. & un
colpo d’ occhio che rapisce. Il casino & for-
nito di pascke comodissime per i lmgm, ed
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ha un boscketto, che lo rende deliziosissimo:
Molii palagi di signori particolari anche
meritano di essere osservati per la loro ma-
. gnificenza, o per gli oggeui di belle arti 4
che in parte tuttora conservano. Sarebbe al
di li de’ nosiri:limiti se volessimo farne sin~
golar menazione. ;

T Dultlia Stabilimentr.

ofos(oeg0fo

UsiversiTa”... = . . .

In ano de’pit belli edifici di Napoli detto
Gesu vecchio , &Y Universita degli Stu-
di, alla quale & attribnito il diritto di con«
ferice la Taurea dottorale per tutie le fa-
coltd, ne limiti de’Reali domini di qiea dal-
Fare (1). A soccorso de’ giovani . studiosi
& la nostra Universith provveduta di stru-
menti fisioi: d’ ogni maniera e di eletie rac-
colte di - oggetti naturali. ‘

Ricco & il gabinetto zoologico , ma mo-
stra pure di atiendere ancora che nueve e

(1) Decrgto de’ 22 gennaio 1817.
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pera felicemente incominciata: La collezione
delle conchiglie & bellissima.

Speciosa raccolta ¢ quella di mineralogia,
ma non copiosa albastanza da non invidiare
alcuna rarith atle pir famose dell’ Europa.
La sala & vasta e nobilmente deesrata. La
soffitta & dipinta dall’ ettimo nostro pmore'
Camerano.

" I gabinetto fisico~chimico (I) ‘ha am~
pia dote degli strumenti , de” quali si gio-
vano la fisica e la chlmxca per indagare i
ssgrett della natura. In questa parte mon &
solamente provveduto al bisogno, ma al lus-
so ancora di che fanno eggi quelle scienze

(1) Altri ricchi gabinetti. di nmatchine fisiche trovansi nel
Real Collegio militare della Nunziatella per D istruzione di
que’ giovani, che cold somo ammaestrati nelle scienze , appar-
tecenti alla professione delle -armi; hel Collegio- Reale di S.
Carlo alle mortelle ; € presso il barone Farina.

1 degno pure di essere ricordato il Museo Poliano, nel qun]e
¢ bella collezione di festacei ; e belle ancora son quelle di cose
naturali con singolare diligenza raccolte da’ chiarissimi profes-
tori Sangiovanni, Ruggiero, Savarese , Tondi, Petogna ,
¢ Tresca. Ma meritano distinto posto quella del cavalier Mon-
ticelli , e 17 altra del dotto ed istancabile professor Nanula,
Delle quali la prima contiene la pitt ampia collezione di og-
getti yulcanici ; la seconda prepara al nostro paese maravi-
gl*.0 archivio di anatomia comparata.
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all’ e1d . nostra . salite ad alto grado di per—
fezione. Belle , grandi e di singolar pre-
gio sono le macchine, delle quali & pil fre~
quente 1’uso per gli sperimenti d’ ogni ma~-
niera di elettricita, e quelle che servono
alle pitt delicate ricerche della chimica. Ove
¢ stalo necessario, sono stati adoperati a
preferenza i piu preziosi metalli, come Po-
ro, il plauino, I argento; e le pit eclette
materie, come i cristalii, le porcellane, i
marmi pit squisiti. Questo ricco stabilimento
¢ stato formato con la direzione del profes-
sore cavalier Sementini da pid tempo il-
lustre negli annali della chimica moderna.
. Una collezione ordinata a presentare alla
gioventlt studiosa i mali , de’ quali sono
travagliate le diverse parti del corpo umano,
¢ sempre I'opera del tempo e di minute
ricerche, fatte soprattutto negli ospedali.
.Quella del gabinetto patalegico & di recente
data, e percid scarsamente ricca di oggetti
rari ‘e degni di attenzione.

Il gabinetto di materia medica dimostra-
tiva & corredato sufficientemente di oggetti
necessari alla istruzione de’giovani medlcl
e degli speziali. :

- Il gabinetto di chimica applicata alle arfi
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¢ fornito di tutti quei comodi ed utensil
occorrenti agli speziali, agli usi demestici ¢
rurali, ed alle.arti. L’aumento delle mac-
chine e le nuove modificazioni ,; che questo
“pratico stabilimento va tuttogiorno ad avere
merce le eure del professor Lancellotti , -lo
rendcranne’ sempre pilt interessante e di pub-
blica wtilith. La ckimica tecnologica vi &
anche sperimentalmente insegnata.

Nello stesso edificio del Gests vecchio sono

La’ Cancelleria con I’ arckivio della Uni-
versith, nel-quale trovansi le vecchie carte
degli archivi degli: aboliti Collegi dottorali.

-La - Segreteréa con le corrispondenti of-
Jicine della Givnia di pubblica Fstruzione.

11 Collegio del Salvatore per I’ istruzione
de’ giovani-sino alle filosofie: ¢ matematiche
inclusivamente. :

Una- pubblica biblioteca , che: conserva
preziosa collezione di quatirocentistiydi mss.
rarissimi, e tutta la raccolta delle edmom
Bodoniane. B

ReArn Museo Boreoxico.

| e
Di questa’ magpifica fabbrica farono git-
tate le fondamenta fra I’ anno 1.83 e 1586
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per uma cavallerizza reale dal duca di Ossu—~
na il veechio:. Dal conte di Lemos nel 1616
venne I edificio ridotto ad uso di studi della
Regia Universita ; e fimalmente da Ferdi-.
nando 1 di gloriosa ed eterna rimembranza ,
eangiato in vasto emyporio di preziosi mo-
numenti della sapienza e delle arii di tatii
i tempk, e di tuite -le genti (2).

Nel pianterrcno somo

1. Le regie scuole del disegmo soto ik
neme di Reale. Istituto di belle arti (2)
ripartite in dieci studi, cio¢ di disegro, pit-
tura , scaltura, architettura , prospeitiva,
ornato , paesaggio, incisione in rame , in—
cisione in pietre dure, e anatomm applzv
,eata alle arti.

Oltre queste altra pubblica scuola ele—
mentare di disegno per la istituzione di co-
Joro, che addiconsi all’ esercizio delle di-
verse arti meceaniche, divisa in tre sale d”

(1) Decratode’a2 febbraio 18:6.
V. il Real Mtsco Borbonico descritto da Giambatista
Finati.

(2) Altro competeute sito & nella Farnesina in Roma de-
stinato per que’giovani. che sono cold inviatidal Governo per
perfezionarsi nello studio delle arti del dxsegno. V.il dscnta
@ ’1 regolamento de’ 4 ottobre 1815,
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insegnamento , una cioé pe’ principi del di-
sgno di figura, 1’ altra pe’ principi di ar<
chitettura , e la tevza per gli ornati (1).

2. Le gallerie di marmi , ove st raccol-
gono statue 797, busti e bassorilievi 7194,
son pochi frammenti architettonici, e al
di Ja di 2000 iscrizioni.

3. La galleria di bronzi grandi.

4. Altra di oggeui Egizi. :

Nel piano superiore &

1. La iblioteca (2). Ha +5a,000 volu—
mi, gooo e pit libri impressi nella prima

(1) Decreto de’ 6 dicembre 1825.

(2) Altra pubblica diblioteca & la Brancacciana , che tro~
vasi a 8, Angelo a Nilo la prima, che Napoli abbia avuta.
Oggi & essa fiorentissima per le care ¢ lo zelo del chiarissimos
Carlo. Luigi Fedsrici , uomo noto pur troppo nella Repub-:
blica delle lettere.

Nel collegio de* Gerolimini ‘esiste anche una famosa dibliote~
ea, arricchita co’libri che si comprarono dal celebre Giuseppe
Valletta , di cui parld distesamente il nestro Celano,

Merita anche* distinto luogo quella del Real collegio mi~
Ltare dslla Nunziatella, che contiene una immensitd di librk
di ogni genere ; ma specialmente tutti i matematici , i fisici
®d i chimici, di architettora militare, d’idraulica, di geo~
grafia e di letteratura.

"Aggiungeremo come ‘pregio dell’ opera la Inb!za!aca partmo-
Iare della Maesta del Re N. S. nella quale sono raccolti i pid
prezxos:. libri e le pitu belle edizioni di tutte leta o di uuu
i Pacsh
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invenzionie della stampa, ¢ Jooo e pit ma-
noscritti -greci latini arabi -italiani. Que-
sto ricco” deposito delP:umano sapere &. di~
sposto in vastissima galleria, cui sone unite
molte ahre ampie sale.

- 3. Attigae alle-quali sono quelle dedicate
allo svolgimento de’ papiri: maraviglioso mec-
canismo che.rende oggi leggibili que’ pre-
ziosi volumi rimasti sepolii per diciotto secoli
sotto le ceneri di Ercolano e di Pompei.

- 3. Le gallerie de’ quadri, che gareggiano
con le rinomate di Europa per i dipinti pit
gloriosi nella storix dal risorgimento delle
arti ; avvegnaché veggonsi egregie tavole di
Raffaello , di Leonardo , del Correggio, del
Tiziano , del’ 4lbano, e di quanti altri sa-
lirono in fama di sommi dipintori. Del che
abbiamo debito alla munificenza di Carlo
Ill. e di Ferdirnando 1, per opera dc’ quali
si raccolse in Napoli quanto aveano eglino
ereditato da’ Farnesi ; e st comperd a ca-
rissimo prezzo quanto mancava a compiere

‘una serie pittorica acconcia a formare una
‘raccolta degna di gran Monarcht proteygi-
tori delle ‘arti e della gloria de’ loro regni.

4 Vari modelli in sovero di Pesto; qual-
che cosa di Pazzuoli e di Pompei, che ci

’
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riempie di ammirazione ad un tempo e di
dolce malineonia nel rammentarci le maglom
d’un Sallustio , e &’ un Cicerone, due prin-
cipi della storia e della {atina- eloquenza.

5.. dppariamento di piccioli bronzi ed
utensili. domestioi per usi sacri e militari,
con.aliri oggetti-in avorio, osso, paste, ec.

6.. Zasi comunemente detu Etruschi.

7. Medaglie.

8. Stanza di vetri.

Q. Stanza di commestibili.

Solo Napoli pessiede una serie di com-
mestibili di diciotto secoli fa, e delle moggia
di grano raecolio forse dalle stesse’ mani,
che sotto il comando - de’ consoli Cesonio
Commodo ¢ Novizio Prisco facevano re-
mare le falangi nemiche,

Collezione di oggelti preziosi. in oro, ar-
gento, pielre incise, musaici, e molte pii-
ture di Ercolano e Pompei, le tayole di
Eraclea , ed oggetti del 500 in argento,
pietre dure ec.

10. Stanza di cose oscene.

11, Terre cotte Romane ¢ Greche.
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' Museo NumismATioo.

Questo museo Naziorale contiene monete
particolari del nostro regno cominciando da
Teodorico. Sono fra esse molte di Federico
1L, di Manfredi, di Corrade , di Corradi-
no, di- Giovanna 1.* ¢ 3., di Federico d
Aragona, ed alcune pivccheé rare di- Car-
lo V e di altri. E in Monteoliveto.

ACCADEMIE.

La Societh Reale Borhonica & composta di
sessanta soci ordimari, divisa in tre accade-
wnie. La prima porta il titolo di accademia
Ercolanese di archeotagia, ed ha venti soci ;
1a seconda di accademia delle scienze, ed é
composta di trenta; la terza di aecademia
di belle arti ; che ne ha dieci (1). Questa
societa di dotti & interamente a spese di Sua
Maesta.

Quel]n dell [ncoragg:amen{o > la Ponta—
niana , e la Sebezia (2) sono incoraggiate

() V. il negolamenk; della societs reale Borboni de’g
marzo 1823, ‘
(2) La societa Pontaniana e la societa Sebezia formano oggi
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dal Rx. La' Medico-ecrusica, e quella d&i
~Archeologia riunita per la pubblicazione
de’ monumenti imediti , sono ereite con Real
decreto.

ReAaLe OsSsERVATORIO ASTRONOMEOO.

Questo reale osservalorio astromomico .
il pit maguifico ed il meglio costrutto di
quanti sono oggi in Europa , & sito sulla
ridente collina di Miradois, dende lo sgnar-
do si estende sopra ampio orizeonte. L’edi-
ficio , di nobile disegno, & tutto di solidis~
sime pietre; e i .suoi fondamenti sono nelle
viscere della cellina. I conoscitori di quella
sublime scienza ne ammirano tuite le parti,
ogauna delle quali & stata ordinata col di-
segno di service all’ incremento della me-
desima. . ' :

Questo wosservatorio ha preziosa e com-
pleta collegione di strumenti astronomjci ,
fra’ quali sono degni d’ osservazione

Due grandi cerchi ripetitori di wre picdi

una sola accademia sotto il nome di Pontaniana. V. il de-
creto & gli statuti .dell’ accademia Pontaniana de’ 10 otto-
bre 18af.
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di diametro ; uuo :strumento de’ passaggi di
sei piedi; un equatoriale di nuova costruzio-
ne.; un nuaovo cerchio meridiano; un can-
nocchiale acromatico di quindici- piedi  di
fuoco , e sette pollici ed un quarto di aper-
tura;.un gran telescopio catadiottrico di Her-
schel di venti piedi di fuoco, e diciotto pol-
lici di apertura.

BorANICA.

Noi avevamo. fin dal secolo xviz un giar-
dino botanico che richiamava ls comune at-
tenzione pel suo ridente sito nella cosi deuta
montagnuola sopra il collegio de’ Miracoli,
per la rarid delle piante la maggior par-
te peregrine, e per la nobile disposizione
che vi avea dato il nostro botanico de Fu~
sco. Si appellava 1’ Erborario.

Oggi abbiamo quattro orti botanici, cioé

1. Orto botanico strada Foria. La Flora
Napolitana , che periodicamente si pubblica
dal direttore dello stesso orto, dimostra lo
stato dello stabilimento, e la quantita im-
mensa delle piante indigene ed esotiche
che sono state raccolte in questo magnifi-
co giardino. :
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- 3. Altr’ orto destinato specialmente alle
piante oflicinali per Iistruzione degli alunni
del collegio medncmcemsnco-farmaceutnco(l)
nell ospedale degli Incurabili.

3. Altr’ orto per le piante nccessarie alla
veterinaria in S. Maria degli Angeh alle
croci.

4. Quello agrario contiguo all’ orto bota-
nico nella sirada Foria (3).

Urrizto DEL PROTOMEDICATO GENERALE
DEL RegNo.

L’ ufizio del protomedicato generale del
regno & composto dal primo Medico del
Re, che ha il titolo di Protomedico, da
un altro medico che funziona da segretario

(1) V.- Catalogus plantarum quee in horto botanico ad
usum collegii medico-chirurgici nuper consito coluntur, 1818,
del professore D. Pincenzo Stellati.

(2) In ogni capitale di provincia & una societd ecomomica
per promuovere la pubblica industria ; e ciascuna di esse ha un
orto agrario.

Queste societd ‘sono divise in due sezioni. Una si occupa
della economia rurale, o sia dell’ agricoltura e pastorizia :
Valtra_della eeonomia civile o sia del commercio e manifat-
tare. V. il decreto e gli statuti delle societa economzclxe nelIc

province del regrno de’ 26 marzo 1817,
4
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generale, e da quattro aiutanti ancora ver=
sati nell’ arte salutare: risiede in Monteo-
liveto. ~

I’ autorith protomedicale si- dirama in
tutto il regno mercé I’ opera di un medi-
co e d’ uno speziale , che in ogni distretto
ricevono il titolo di yice-protomedico, e
di speziale visitatore.

Sono attribuzioni dell’ uflizio e de suoi
agenti di fare che I’ esercizio salutare pro-
ceda regolarmente. Per simili funzioni vi sono
de’ regolamenti adatiati.

Istituro CENTRALE VACCINICO
NAPoLITANO.

L’ Istituto centrale di vaccinazione ¢ com-
posto da dieci soci scelti fra 1 medici e chi-
rurgi della capitale. Risiede anche in Mor-
teoliveto. L Istituto eserecita le sue funzioni
in tutto il regno per mezzo delle commis-
sioni proviciali e distretyuali formate pari-
menti di medici e chirurgi. |

E oggetto dell’istituto e delle commissioni
di fare, che la pratica della vaccinia ben
progredisca, e che sia generalizzata per quan-
1o £ possibile sopra ogni individuo non va-
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inolato, onde preservarlo dal contagio del
vainolo naturale, che dovente uccide o de-

turpa (1).
Mep1cINA g CHIRURGIA.

Queste due facolt sorelle hanno amplis-
simo collegio nell’ antico monistero di §.
Gaudioso, in cui i giovani allievi sono istrutti
nelle lingue dotte, nella filosofia ed in tutte
le scienze , dalle quali prendono lume la
medicina e la chirurgia. I giovani sono sem-
pre in gran numero di tutte le, provmce
del regno e straniéri A rendere compiu-
ta I’istruzione & nello stesso stabilimento
un giardino bolanico , come ¢ detto per lo
innanzi , un ‘museo patalogico , un gabi-
netlo anralomico in cera, ed una Zbreria.
Ma noi osserveremo che vani sarebbero questi
oggetti di puro lusso, se i giovani non fos-
sero introdotti nel santuario dell’ anatomia
con la- sezione e I ispezione giornaliera .dei
cadaveri. Al che si aggiungono I’ esercizio

(x )V il decreto e i regol un.enll de’ 10 settembre 1822 pel

servizio della vaccinazione.
*
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della pratica nel grande ospedale degli In-
curabili vicino, e le lezioni nelle cliniche
medica, cerusica, oftalmica , ed ostretica.

Musica.

Napoli , abantiquo sede della buona mu-
sica , avea allra vollta pit conseryaidori ad
essa dedicati: oggi ha vasto colleglo in &
Pietro a Maiella , nel quale si conserva pre-
ziosa Diblicteca musicale composta de’ pin
esimi prodotii di rinomati maestri , e spe~
cialmente del Zommell: e dell’ immortale
autor della Nina, che fece a questo col-
legio dono di tutii i suoj autografi. E Id
pure una scuola gratuita per gli studipsi di
quest’ arte bella, che sembra un patrimo-
nio, quasi diremmo esclusivo degli Ttaliani,
ed innanzi tutto de’ Napolitani,

Altro collegio di musica per le donzelle
2 nel soppresso monistero della Concordia
con Je scuole esterne, che ne dipendono.

DIPLOMATICA.

L archivio Nal;olit(mo fu fondato da
Carlo 1 &’ Angis, e dopo varie mutazioni di
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sito, ritrovasi al presente nell’ antico Ca-
stel Capuano , che fu per qualche tempo
anche abitazione de’ nostri Sovrani. Grave fu
il saccheggio sofferto nel 1701 ; pure non
solamente vi sono oggi raceolui i diplomi tra-
scritti pe’ registri de” Monarchi, incomincian-
do da Federico 1I, ma ancora gli auti de’ Ma-
gistrali , le carte appartenenti a’Comuni del
regno , e gran quantitd di documenti privati.
Nella soppressione degli ordini religiosi , da
molii chiostri vi furono trasportate in gran
numero le pid antiche pergamene.

L’ archivio , .considerando i diversi generi
di carte , va diviso in quattro sezioni 1.* Isto-
rico-diplomatica , . 3.* Comunale ,-3.* Fi-
nanziera , &' Giudiziaria. 1 caratteri pii
difficili a leggersi sono i greci, ed i cosi
detwti curialeschi.i quali furono aboliti da
Federico 1L

Onde istituire gli alunni nella lettura e
nel criterio de’ monumenti della mezzana
eth, ¢ nel suddetto stabilimento una scuola
di paleografia. Dieci giovani sono scelti per
concorso ed incoraggiati dal Sovrano.

Olire dell’ anzidetto generale archivio ,
W esistono altri tre, cioé nella Trinita della
Cava, in Moniecasino ed in Montever~
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gine ; che si considerano ‘come sezioni del
medesimo. - :

In ciascuna provincia & ancora un pub-
blico archivio, destinato a raccogliere e con-
servare, secondo I’.ordine de’tempi e delle
materie, le carte appartenenti alle antiche
e nuove. giurisdizioni, ed a tutte le ammi-
nistrazioni comprese nel territorio della pro-
vincia. :

Per le province di Terra di Lavoro, Ca-
pitanata e Bari, nelle quali le Gran Corti
cd i Tribunali non risedono ne’capo-luo-
ghi delle Intendenze, sono stabiliti degli ar-
chivi suppletori presso le Corti ed i Tri-
bunali stessi, Questi archivi sono destinati
al deposito delle carte delle amministrazio-
ni giudiziarie, e considerate come Sezioni
de’ rispettivi ‘archivi provinciali (1). -

- REALT SEGRETERIE E MINISTERI
pi STATO.

Un grandioso e vasto edificio, nuova ope-
ra del genio e della munificenza de’ Bor-
BONI, contiene tutte le Reali Scgreterie e

(1) V.la legga organica degli archivi de’1a novembre 18:8.



(79)
Ministeri di Stato con le loro dipendenze (1).
Guarda da oriente il Jargo del castello, da
settentrione la strada di S. Giacomo, da oc-
cidente quella di Zoledo , e da mezzogiorno
quella della Concezione.

Il legislatore ha istituito i ministeri e se-
greterie di Stato per aggregare'a ciascuno
quella mole di affari, che appartiene ad un
dato ripartimento. Secondo le leggi veglianti
queste Reali Segreterie sono al numero di
otto ciot 1.* della Presidenza del Consiglio
de Ministri (3), 3. degli Affari esteri, 3.
di Casa Reale e degli ordini cavallere-
schi, 4. di Grazia giustizia e deghi affari
ecclesiasticiy 5.* delle Reali finanze, 6.* degli

(2) V. il decreto risguardante la distribuzione dell’ isola di
8. Giacomo ad uso delle Reali Segreterie e Ministeri di Stato
e di altre officine de’ 15 novembre 1825.

(1) Il Consigliere Ministro di Stato, incaricato di presedere
in assenza del Re e pEL Duca or CavAsmiA, al Consiglio di
Stato ordinario, ed al Consiglio de’ Ministri ( che discute pre-
paratoriamente gli affari di qualunque natura essi sieno, e che
abbisognano della sovrana sanzione ), ha Pobbligo di comunicare
le risoluzioni del Re tanto al Consiglio di Stato, quanto a’di-
versi Ministri Segretari di Stato per essere eseguite. Egli &
tenuto della redazione e regolaritd del protocollo del Con-
siglio di Stato ordinario, che consisté in un registro nel
quale §'iscrivono tutti quegli affari, che nel Consigliosi di-
soutono, i pareri diversi de’ membri del Consiglio, e le So-
vrane risoluzioni. - -



(8)
Affari interni, 7.* di Guerra e marina,
8. della Polizia generale (1).

Uno o piut degli indicati ministeri e reali
segreterie di Stato si affida dal Re ad un di-
stinto personaggio, che prende il titolo di
Ministro Segretario di Stato. Ogni®real se-
greteria e ministero di Stato & diviso in ri-
partimenti;ogni ripartimento in carichi, ed.
-ogni carico ha un numero determinato di
ufiziali di 1. 2. e 5.* classe, e di.soprannu-
merari. Tutti gli ufiziali di qualsivoalia grado
sono nominati dal Re sulla proposizione de’
nspemw Ministri Segretari di Stato.

(1). I funzionari, ch’esercitano la polizia ordinaria ne’ Reali
dvmini di qua dal Faro sotto la dipendenza del Ministero
e Real Segreteria di Stato della Polizia generale, sono i se-
guenti.

Per la citth di Napoli e swo distretto

il Prefetto,

i Commissari di 1.* e 2. classe,

gli Ispettor-Comumnissari di 1.* e 2.* classe,

gli Ispettori di 1.* e 2.* classe, e i soprannumerari.

E per le province :

gli Intendenti,

§ Sottintendenti ,

glhi Ispettor-Commissari di 1.* e 2.* classe,

gli Ispettori di 1. e 2.° classe,

i Giudici di Circondario,

i Sindaci.

V. il decreto organico della Polizia gcnerale dg’ Reali do—
.mini di qua dal Faro de’ 16 giugno 1824.
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CoNsUTTA GENERALE DEL RecNo.'

La Consulta generale del regno & compo-
sta di ventiquaitro Gonsultori, de’quali se-
dici scelii tra i sudditi ‘pia distinti e meri-
tevoli ‘'di questa parte del regno formano la
Consutta de’ Reali domini al di qua del
Faro, e otto scelti fra quelli de’domini ol
tre il. Faro cqmpongono la Consulta di quel-
Paltra -parte del regno. Queste non hanno
nelle rispettive attribuzioni, che il voto pura-
mente consultivo, e la loro resxdenza ¢ sempre

quella del Re (1).
Recr TriBUNALL

La giustizia civile e la giustizia 'punitiva &
nel Real nome amministrata da Coaciliator:,
da Giudici di Circondario, da Tribunali
Civili e di Commercio,da Gran Corti Cri-
minali, e da Gran Corti Civili. Sovrasta a
tutti i corpi giudiziari una Corte” Suprema
di Giustizia (3).

() V. la Ieggc organica della Con:ulta generak del re-
&no de’ 14 giugno 1824, © .
(2) Leggi de’ 29 maggio 3817 e de’ 7 giugso 1819.
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In ogui comune esiste un Conciliatore.
Per la cid di Napoli ¢ uno in ogni quar-
tiere. :

In ognl circondario, e in ognuno de’ detti
quartieri un giudice di Circondario.

In ogni distretto un givdice d’istruzione;
ne’ distretti capo-luoghi delle province; perd
le funzioni ne son disimpegnate da uno d¢’
giudici del Tribunale Civile, ed in. guello
della citth di Napoli da quattro, I gindici
istruttori sono ufficiali di poljzia gindiziaria
dipendenti dalle Gran Corti Criminali. -

In ogni provincia & un ZTribunule . Civile
ed una Gran Corte Criminale. Le rispettive
residenze sono

.@Wa@ | | ﬂwm/z/m _
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NATOLI.¢evvveseerenes, NAPOLL , .
TerRA DI LAavoro.... .S, M.} m Carva,
PriNcipATO CITERIORE. . SALRRNO-
PriNcipATO ULTERIORE.: AVELLINO. -~ -
CoNTADO DI Morise... CAMPOBASSOQ.

1. ABRuzzo ULTERIORE. - TERAMO. .
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2. ABryzzo ULTERIORE, AQUILA (1).
ABRUZZO CITERIORE.... . CHIETL
CAPITANATA.......... LUCERA,
BAsILICATA........... POTENZA.
CALABRIA CrrenrioRg.. COSENZA.

1.* CAras. Urteriore. . REcGIro.

2. GarAB. UrLTeriore. CATANZARO (2).
TerrA oI Banr.......  Trant (3).
TeRrA D»’OTBANTO.... LECCE

Lo stabilimento e la residenza de’ Tribis-
nali di Commercio dipendono da particolari
sovrane determinazioni. Fin’ ora noo se ne
trovano istallati che tre, uno in Napoli (4)
Paltro in Foggia (5), e I’ ulimo in Mon-
teleone. .

-

(1) (2) (3) Sono abolite le Gran Corti Crim:nali residenti
in Aquila, ia Trani e in Catanzaro. La loro giurisdizions .
prr la sola provincia della residenza & attribuita alle rispettive
Grau Corti Civili, le quali ritengono la giurisdizione civile su
pit province, della quale son rivestite per la legge de’ 29
maggio 1817. V. il decreto de’g dicembre 1825.

(4) Decreto de’ 20 giugno 1817.

Evvi anche in Napoli una Cawrera Consultiva di Commercio,
che ha la facolta -di properre cio che crede conveniente alla
Prosperith del commercio nazionzale, V., il decrefo degli 11 mar-
0 1817, , )

(8) Decreto de’ 29 lnglio 1817.
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-Quattro sono le Gran Corti Civili per le
appellazioni de’Tribunali Civili e di Com-
mercio, le quali riseggono in Napoli , Aqui-
la R Tram e Catanzaro. ‘Nella circoserizione
territoriale della prima sono comprese le pro-
vince di Napoli, Terra di Lavoro, Prin-

cipato Citeriore , Principato Ulteriore ,

Contado di Molise, Capitanata e Basi-
- licata ; in quella della seconda le province di
Abruzzo Cileriore, e di 1.° ¢ 3.° Abruzzo
Ulteriore ; in quella della terza le province
di Zerra di Bari e di Terra d’ Otranto ;
e in quella della quarta le province di Ca-
labria Citeriore , e di 1.* e 3" Calabrza
Ulteriore.

La Gran Corte Suprema di qushzza,
che comprende nella sua giurisdizione tatti i
Tribunali e watte le Gran Corti, risiede nella
citta di Napoli. :

E finalmente in Napoli una Gran Corte
de’ Conti institita pe’ Reali domini di qua
dal Faro, onde discutere ed esaminare tutti
i gravami in materia di contenzioso ammi~-
nistrativo, per giudicare i contiannuali deHe
rendite e delle spese del regio erario, i conti
delle province, ¢ di que’comuni che hanno

una rendita ordiparia di 5e00 o pitt duca--
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ti, ¢ per giudicare in prima istanza le cons’
troversie enunciate nell’ articolo 14 della log<
ge organica de’ 29 marzo 1817, :
E legge ne domini al di qua e al di 1a
* del Faro il Codice per lo Regno dslle due
Sicilie ripartito nel seguente modo

PARTE I — I.eggi civili,

P4rrE 71 — Leggi penali,

P.au's Z1r — Leggi della procedura ne’giu-

- dizi civili ,

P.ARTB v — Leggl della procedura ne’giu-
. dizi penali,

Parrr v — Leggi di eccezione per gli af-
fari di commercio.

L’ antico sité in Napolz ove si amml-
nistrava la giustizia , era 8. Lorenzo:
trovavasi la Curia Augustale. Soto- gli Sve-
vi e gli Angioini, il palagio della giustizia
era nel luogo detio le Corregge, e si crede
in quel sito dov’ & ora la chiesa dell’ Incoro~
nata. Sotwo gli Aragonesi passd a Forcella,
nogo oggi detto Picaria vecchia; ma un °
incendio distrusse questo edificio che ora
¢ in parte Testaurato. Il viceré D. Pietro
di Toledo fece trasferire il palagio della giu-

»
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stizia nel Castel Capuano, e con disegno di
Giovanni da Nola vi furono costrutte delle
“sale , e ridottp a foggia di mbunale.
Qm si radunano
1.1l Tribunale Civile, composto d’un pre-
sidente, tre vice-presidenti, dodici giudici e
quattro supplenti; d’un proccuratore del Re,
tre sostituti, un cancelliere e tre vice-cancel-
- lieri. Il Tribunale & diviso in quattro Camere.
9. La Gran Certe Criminale, composta d’
un presidente, un vice-presidente e dodici
gludici ; d’ un proccuratore del Re, due so~
stituti, un cancelliere e un vice-cancelliere.
E divisa in due Camere.

5. La Gran Corie Civile, (‘omposta d’un
presidente, due vice- premdenu e ventuno
giudici; d'un proccuratore. del Re, due sosti-
tuti, un cancelliere e due vlce-cancelhen. E
. dwnsa in tre Camere.

. Gli ahri.tre Tribunpali sono stalnlm. »

1. In. Monteoliveto il Tribunale di Com-
mercio , composto d’ un presidente, quattro
giudici, tre supplenti ed un cancelliere.

3. Nel vasto edifizio di S.Giacomo la Gran
Corte d&’ Conti, composta d’un presndeme, tre
vxce-presldenu, dieci consiglieri, sei sup-
plenti, un proccurator generale, tre sostituli
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col titolo di ‘@ppocati generali,un segreta-
rio generale,, un cancelliere, ed un numero
proporzionato di raziomali. E divisa in tre
Camere, la prima detta del confensioso
amministrativo, e le altre due de’ conti.

3. Nel soppresso banco del Salvadore la
Suprema Corte di Giustizia composta d’un
presidente, due vice-presidenti e sedici giudici
col titolo di Consiglieri;d’un proccuratore. del
Re, due sostituti col. titolo di avvocati geéne-
rali, . un cancelliere e due vicé-cancellieri.
E divisa in due Camere, una destinata a giu-
dicare sulle materie civili , e I altra sulle
matgrie criminali.

Tutti questi collegi gmdman residenti
in Napoli saranno riuniti in un solo edificio
da denominarsi il palagio della Giustizia.

CAsSE D1 EDUCAZIONE,

Napoli abbonda di collegi' di ogni ma-
niera. Di questi altri sono pubblici ed aluri
privati. Noi parleremo de’ pubblici.

I militari di terra e di mare hanno i sc-
guenti instituti, '

1. Il Real Collegio militare della Nun-
zsiate)la a Pizzofalcone , che somministra
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degli idofiei alunni sottotenenti alle scuole
_di applicatione del genio e dell’ artiglieria,
ed all’ officio topograﬁco ; come anche de-
gli ufiziali instituiti a qualunque altro corpo
dell armata.

Leedificio & il pit bello di Napoli da servire
per uso di collegio per la sua vastith, per I’ 4-
ria perfetta, e pel punto di vista il pid allegro
e giocondo di prospetto a tutto il cratere.
Sedici “alunni di questo Real collegio mi-
litare son destinati pel servizio- de’ Paggi
nelle pubbliche funzioni. Essi sono scelti da
Sua ‘Maestd fra quelli, che piu si distinguono
per buona condotta ed applicazione agli studi
in seguito di proposizione del Ministro Se-
gretario di Stato della guerra e marina (1)

3. La Scxola militare a Carbonara, che
riceve gratuitamente i figli di quei militari,

i quali hanno acquistato co’loro servigi de’me- -

riti, onde ottenere che I’educazione de’ loro
figli sia a carico dello Stato (3). :

3. La Reale Accademia di marina a S
Severino, divisa in duecollegi. Il primo con-

(1) V. il decreto degli 11 dicembre 1825. .
" (2) V. il regolamento per ghi instituti di edutazione mili-
tare de’ 14 marzo 1823, e seguenti, :
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ticne gli aspiranti di marina, e I aliro gli
olunni marinari (1). Sono addetti a questo
istitulo una ricca diblioteca e un secondo os-
servatorio astronomico, sito in S. Gaudioso,

I giovani che si dirigono per altra carnera
sono lstl‘ultl

1. Nel Real liceo del Salvatore stablln.o
nell’ edificio del Gesu vecchio, ove il Re
mantiene molte piazze franche per premmre
il merito e’l talento.

3. Nel Real collegio de’Chierici regolari
delle Scuole pie-a S. Carlo alle mortelle. .

3. In quello de’ Barnabiti in S. Maria di
Caravaggio. :

4 Nel collegio de’ Cinesi. . '

5. Nell’ instituto Peterinario. Qui 8 inse-
gna I’anatomia , la fisiologia, e I' igiene per
gli animali, la loro patalogia, la terapeu-
tica, e la materia medica con la maniscal-
chia e ferratura de’ cavalli (2).

A tutti questi instituti si possono aggiu-
gnere due Seminari , cioé 1’ Urbano e’l
Diocesano che racchiudono gran numero

(1) V. il decreto organico della Reale Accademia dx mari-
na de’ 5 maggio 1824.

(2) V. il regolamento pel congitto annesso alla scuola ve-
teringria de’ 23 settembre 1823, .
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di giovani incamminati allo stato ecclesia-
stico.

Le fanciulle nolnh ne hanno due, net
quali non poche ragazze sono a spese del
Governo.

1. La Real Casa de’ Miracoli (1),

2. Le Salesiane in S. Marcellino.

Olwe questi la casain S. Francesco delle
Monacke protetta da Sua Maesid, la casa di
Regina Cacli , il Real convitto del Carmi-
rello (2), i conservatdri della Maddalenel-
la, de’ SS. Giuseppe e Teresa, di S. Ro-
sa, di S. Adgnello, di S. Eligio, di S. Gen-
naro e Clemente , del Soccorso , dello Spi-
rito Santo , di S. Pietro e Paolo, di Buon-
cammmo di Porztenuovo di ﬂIondrago—
: A tanti -ottimi stabilimemi ;uniamo una
scuola diretta da’ PP. della Compagnia-di
Gesl1 ; una scuola di sordi-muti; due scuo-
le di mutuo insegnamento detie di Bell e

(1) V. lo statuto della Real Casa di educazione delle donne
ben nate, eretta nel soppresso monistero de’ Miracoli, 1818.
(2) Sono rimarchevoli i lavori in seta di questo Real con-
vitto consistenti in reps, in verginie, in velluti a friso, in follia

a giorno, in coperte all’ etrusca, in parati di orobesco, in tap-
peti, in drappi, in saioni ec.
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Lancaster; quaranta scuole gratuite di ma-
schi ; venti anche gratuite per femmine (1),
le scuole Reali di ballo (3), una istruzione
mimica (3) per la instituzione gratuita della:
gioventh dell’ uno e I’ aliro sesso nell’ arte
della danza ; una scuola reale di scenogra-

Jia (4) ec. ec.
.Osp1ZI DI BENEFICENZA. .

1..La Real casa degli Invalidi & addetta
@' sottufiziali e soldaii del Reale esercitoy
meritevoli di riposo o per ferite riportate in
azione, o per lunghi ed onorati servigi (5).
2. 11 Reale albergo de’ poveri sotto._il
nome di Reclusorio & destinato a sostenere
nel suo vasto edificio , ed in quelli-di S.
Francesco Sales e della Cesarea 3600 in-
dividui dell’ uno e I’ altro sesso. Cola le
utili braccia vengono istruite nelle arti (6),

(1) Rinomati sono, tra gli altri lavori, i finissimi merletti
che si travagliano in queste scuole gratuite,

(2) Decreto de’ 25 dicembre 1816,

(3) Decreto degli 11 settembre 1825,

(4) Decreto de’ 25 dicembre 1825.

(5) V. il regolamento per le Reali case degli Invalidi del
Regno delle due Sicilie de’28 febbraio 1823,

(6) Nella esposizione annuale si sono veduti de’lavori per-
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@ secondo i principi della Religioneé e della
morale (1).

3. La Real casa della Nunziata non solo
ha I’obbligo di mantenere 460 proietii col
proporzionato numero di lattatrici, ma quello
benanche di sostentare 600 esposite nel con-
servatorio che vi & annesso (2).

4. L’ ospizio di §. Giuseppe a Chiia &
destinato al mantenimento cd istruzione de’
poveri ciechi.

6. Altro & pe’sordi e muti nel Reclusorio.

6. L’ ospizio di S. Gennraro de poveri ali-
menta 300 vecchi e 270 oblate e recluse ne’
due conservaiori che vi sono riuniti (3).

fettissimi di stoffe , di tele,.di cotoni, di fettucce, di casto-
ri, di ricami, ed altri moltissimi che sarebbe lungo a ridire,

Vi sono anche scuole elementari di scrittura , di aritmeti=
G, dilettura , di disegno , di musica ed altre profwsmm.

. (1) Decreto de’ 19 dicembre 18:6.

(2) Cid. decr.

(3) Cit. decr. i :

Qui il viaggiator curioso potrd osservare alcune grotte, co-
nosciute col nome di Catacombe. Penetrando in queste caverne
sotterranee , restera in un subito sorpreso e per la loro va-
sta estensione e grandezza, e pe’ giri meandrici e tortuosi, e
per le loro forme di corridoi, di camere, di basiliche e di
rotonde. Si accrescerd 1’ orrore osservando a lume di fiaccola
nelle loro pareti infiniti Joculi, o casse sepolcrali incavate
nel tufo, dove si sono trovati innumerabili cadaveri, delle cui
ossa & seminato tutto il lungo tenebroso sentiero. Per lo pas-



(93)

TIPOGRAFIA.

11 genio dell’ immortale Carlo III promosse
tra noi I’arte tipografica. La Stamperia Reale
non appena istituita diede alla luce delle bel-
lissime edizioni. Capo-lavoro principale furono
ghi atti dell’ Accademia Ercolanese, a cui
concorsero i letterati, i tipografi, gli inci- -
sori, ognuno per la sua parte. Il cavaliere
Bodoni in Italia, e’l cavaliere Didot in
Francia avendo introdotti i profili, questo
uso si & anche messo in Napoli; ela Stam+’
peria Reale (1) sita nel soppresso monistero
del Rosario di palazzo, & ora corredata di
caratteri italiani greci ed etruschi. Napoh
Oggl abbonda di ottime tipografie,

TOPOGRAFIA,

11 reale officio topograﬁco » collocato in
P:-rzqfaloone, rinnisce tutti gli stabilimenti

‘sato altre aperture di queste grotte si vedevano nelle chiese
della Sanita e della Fita, a S. Severo de’Cinesi, ed a mag~
giori distanze a 8. Efrem vecchio ed a Poggioreale : ma tutti
questi aditi furon chiusi per togliere tanti asili a’ malfattori,

(2) V. il decreto de’ 4 ottobre 1822 portante r orgamz—
zazione della Stampsria Reale,
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necessari per un deposito generale del ramo
di guerra. :

Tali stabilimenti son divisi in- due sezioni.
La 1.* vien costituita dall’ istituto topogra-
fico, inteso alla costruzione e pubblicazione
delle carte geografiche, topografiche ed idro-
grafiche del regno, e sovente ancora dell e~
stero. E provveduta d’ un gabinetto completo -
di strumenti geodetici, ottici e grafici dé
migliori costruttori di macchine, stranieri €
del regno, per tutti i-suoi lavori interni e di
‘campagna. Ha un terzo osservatorio astroro-
mico, cul é addetto un professore di geodesia
ed astronomia per eseguire le osservazioni
analoghe, intese principalimente alla verifica
cd unione delle osservazioni geodetiche di
campagna. o e A

La 32" sezione dell’ officio & formata &
deposito militare. Essa comprende: 1.° Una
ricca e scelta biblioteca pubblica. 2. Una -
raccolta delle migliori carte geografiche , to-
pografiche ed idrografiche de’ due emisferi,
aatiche' e moderne. 3. Una vasta tipografia
per la pubblicazione delle opere militari, e
per lo servizio del ramo di guerra e de’ corpi
militari. 4.° Una calcografia per I’impressione
de’ rami incisi nell’ istituto, 5.° Una litografia
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per pubblicare que’ lavori che non si crede
eseguire coll’ incisione in rame (1). 6.° Un
deposito di modelli delle piazze e forti del
regno in grandi scale, per render pin facile
2 giovani militari, con lo studio delle for-
tificazioni patrie in rilicvo,. I’ applicazione
de’principi generali dell’ arte.

ReciA ZEecca.

L’ officina monetaria col nome di Regia
Zecea fu stabilita da Carlo 1 d’.4ngid pres-
so la chiesa di 8. A4gostino, che ne acquistd
il nome. Il suo edificio ne’ tempi Svevi era
Iabitazione del famoso Pietro delle ¥Vigne
- Capuano, segretario dell’ Imperador Federico,
Poco dopo il re Carlo ne fece dono al cardi-
nale Qttoboni , poi papa col nome di Ldria-
no V. Il. re Roberto lo ricomprd per uso
di Zeeea; ed oggi & destinato al medesi-
o oggetto. ‘

La Zecca & provveduta di macchine per-
fettissime d’ ogni . genere; che la rendono
una delle pilt rinomate di Europa. Del che

(1) Altra ottima ‘Litograﬁa diretta da’.signori Cuciniello e
Bianchi ed incoraggiata da S, M., ¢ sita a S..4nns di palazzo.



(96) _
siamo debitori al cavaliere Luigi de’ Medic:,
sapientissimo ministro delle. Finanze.

Ammirabile & I’ economia con la quale &
regolata la fabbrica delle monete. Noi non
entriamo ne’ particolari di queste discipline,
perché non potremmo farlo senza oltrepas--
sare la brevita che ci siamo proposta in que—
_ sto mostro Itinerario.

E unita alla zecca I officina detta delle
garantie, nella quale sono sottoposti a de-
licato saggio tutti i lavori di metalli preziosi
che si eseguono in Napoli o vengono dallo
straniero.

BANcHIL

Ne’ passati tempi a nostra cittd abbondava
di banchi, pubblici depositi del tesoro reale
e delle fortune de¢’particolari: cittadini.’Se ne
" contavano otto col nome di .S. Eligio, del
Salvadore, del Popolo, della Pieta, de’
Poveri, dello Spirito Santo, di S. Giacomo
e dell’ Annunziata. Furono eretti parte da’
cittadini particolari o da confraternite, e
parte d.l governo sotto de’ viceré; ed eser-
citavano moltissime opere di pieta.- Al pre-
sente si conoscono tre soli danchi , il pri-
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mo cioé nello stesso edificio della Pietd a
S. Biagio de’ librai col titolo di Banco delle
due Sicilie; il secondo a S. Giacomo col
titolo di Banco di Corte; e il terzo allo
Spirito Santo.

Tralasciamo i diversi monti di pietd ,
de’ quali il pid grandioso & quello della M-
sericordia (1), I’ Ogfanotrofio militare (2),
¢ I’ infinito numero delle fratellanze o con-
gregazioni che sono in Napoli, le cui opere
vengono dirette a soccorrere i poverelli.

ARSENALE E DARSENA.

Anticamente I’ arsenale si vedeva nel sito
dell’ odierna dogana o soppresso monistero
di Zisitapoyeri: essendo rimasto interrato
e non pil adatto alla fabbricazione de’navi-
gli (3) , si trasferi per opera del vicer¢ de
Mendozza nella spiaggia marittima sotto 'ab-

(2) V. il decreto de’ a1 dicembre 1815,

(2) La sua dotazione comprende quattro rubriche: la 1.*
contiene le spese di amministrazione e forzose; la 2.* il manteni-
mento degli allievi della scuola militare al di qua del Faro; la
5.* i sussidi mensuali delle orfane militari, i maritaggi ed altri
soccorsi per le medesime; la 4.* le spese straordinarie. V. il
decreto del 1 gennaio 1819, e seguenti,

(3) Vedi: Dogana carte g9.
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tual palagio reale , che allora dicevasi di
S. Lucia. Si comincid nel 1577 con dise-
gno di F. Fincenzo Casale Fiorentino , e
si termind al pilt presto sotto I'altro vicerd
Giovanni Zunica. Vi si potevano fabbricare
o galee al coperto, con officine di munizioni
di guerra cosi navali che terrestri, e con
Ppiazza spaziosa da poterci comodamente col-
locare I artiglieria. A questo nobile stabili-
mento il viceré Pietrantonio d' Aragona
volle aggiugnere nel 1668 una Darsena per
tener chiuse le galce nell’ inverno , difese
dal cannone del vicino castello. Ne fu af-
fidata la direzione all’ inesperto architetto
¥. Bonaventura Presti monaco Cerlosino ,
che per mancanza di conoscenze idrauliche
dopo il gran cavamento , fece sorgere tant’
acqua, che bisognod subito toglier mano dal
lavoro. In questa occasione si scopri il gran
canale, che comunicava I’ acqua al castello:
Angioino, e si distrusse la piazza d’ armi-
del Mendozza. Allora i due ingegnieri Ca-
Jaro e Picchiatli , mettendo in esercizio le
macchine idrauliche, diedero livello all’ a-
équa , € terminarono la.forma della darsena
come oggi si vede. Gira quasi 2000 palmi, ed
¢ capace di venti navi da guerra. Intorno del
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bacmo si osservano molte abitazioni, come~.
di magazaini e varie fontane. :

Dal re Ferdinando 1 si volle costruire al-
tro arsenale per I’ artiglieria co’ disegni del
Seguro, dentro.il recinto del castel nuovo.
Vi furono aperti molti magazzini per gli ats
trezzi da trasporto, e diverse officine di tutte
le arti meéccaniche necessarie alla guerra. Vi
fu anche ordinata una scuola di artiglieria,
con biblioteca , e gabinetto di chimica e dit
mineralogia. Da questo medesimo luogo per
una gradinata.si perviene alla forderia de’
cannoni. Il sito & comodo e bellissimo, e con~
tiene tutte le macchine wiedessarie per fon-
dere, forare e pulire quesu ed aluri bellici
strumenti., o TS I

Dogana. - wvi
. e 1t ot

Il fondaco regio era isitp una’ volth-nelia-
strada del Porto, ove:poi venhe' edificats’
un monastero col nome di stztapoven‘
Le acque del mare avendo abhandonalo que~’
sto luogo, diedero motivo che I’ ahzidetto
stabilimento fosse dismesso. Venne rifabbri-
cato nell’ istessa linea , ma pilt prossimo
al mare dove oggi si vede. Pe’tumulti po-
polari del 1547 souto Pietro di Toledo essen-:

*
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do stato quasi atterrato dal cannone del ea-
stel nuovo, vi fu bisogno di rifarlo sotto al-
tri viceré, e di ridurlo in miglior forma.
U’ edificio & molto vasto, e ricco di magaz~
7zini e di fondaci per riporvi le merci, che
gui si sbarcano o dall’ estero o dal regno:
ma un nuovo stabilimento di dogana con
le sue officine sta costruendosi nel sito, detto
conservazione dei grani al molo, la. cui
opera completata per le provvide cure del
Sovrano nel piu breve termine, sari forse una
delle piu rispettabili d’ Ztalia.

OsPEDALL

1. La Real Casa Santa degli Incurabi-
li, uno de’ pia grandi ospedali di Europa,
‘fu nella sua origine destinata a sollievo de-
gli infermi travagliati da croniche malattie,
per le quali fosse quasi impossibile la gua-
rigione. Fu questo I’ umanissimo pensiere ,
che mosse la pietd di' Anna Longo a dar
mano ad ergere nel 1523 vasto edificio, ca~
pace di circa 3000 infermi. Il piano supe-
riore & consecrato alle donne malsane :ed ‘a
quelle, che vicine a sgravarsi del parto,
sone da povertd costrette a cercare asilo in
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questo ospitale stabilimento di beneficenza.

Lo spettacolo di tante malattie di oghi ma-
niera & amplissima scuola agli studiosi dell’
arte salutare. Percid i medici e chirurgi di
piti gran fama della capitale ambiscono essere
ascritti fra’ professori della Santa Casa, ove si
formarono in tutti i tempi que’ magni , per
i quali venne tanta rinomanza alla scuola me-
dica Napolitana. Per I’incremento della me-
dicina e della chirurgia sono in quest.o stabi=
limento riunite le sale dedicate alle sezioni
anatomiche, alle operazioni cerusiche ed alla
pratica dell’ ostetricia , come abbi.amo osser—
vato altra volta (1). '

L’ ospedale della Pace, fondato da Ser
Gumm Caracciolo , ha altra clinica medica
in dove vengono accolti gli uomini febbri-
citanti (2).

3. L’ ospedale de’ Pellegrini & addetto per
i feriti e fratturati (3). .

4 L’ ospedale di S. Eligio accoglie so--
lamente le donne febbricitanti acute. .

(1) Questo ospedale ha pure altro stabilimento nella Zorre
del Greco per gli oppressi da malattie di languove , ‘e per i
bisoguosi delle stufe di vinacce mella stagione autunuale.

(2) (3) Questi hanno altro stabnhmento per i convalescentd
sopra S. Raffaele,
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5. L'ospedale della SS. Trinitd,

6. L'ospedale del Sacramento, | Son
L’ » | destinati

7. L’ ospedale di S. Carlo all e’
arena , militar.

8. L ospedale di Piedigrotta.

9. I’ ospedale di S. Maria della Fede
riceve' per suo istituto donre tollerate y in-
-fette di mali sifilitici.

10. L’ ospedale della’ Cesarsa, cosi detto
-da D. Annibale Cesareo che ne fu ¥ istitu—
‘tore circa il 1600, ha particolari dotazioni per
determinato numero di ammalati. .

11. L’ ospedale di S. Francesco & conse-
crato al sollievo degli infermi detenuti.

19. I” ospedale di S. Maria della Mise~
ricordia & dedito alla cura degli ecclesia-
stici mendici (1).

Oltre de’ suddetti stabilimenti & ancora
nella Lapltale un Comitato centrale di pub-
blica beneficenza , preseduto dal cardinale
Arcivescovo di Napoli, che ha per oggetto
di soccorrere gli infermi mel loro domicilio.
Trenta medici sono addetti a questo comi-
tato, incaricati a visitare i poveri amma-
_ lati , somministrar loro a conto del governo

(1) Decreto de’ 28 agosto 18a1.
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le medicine che occorrono, e tutti gli aiuti
Decessari.

Vi sono ancora tanti altri Comitati par-
ticolari, quante sono le parrocchic della ca-
pitale, ed ognuno & preseduto dal proprio
Parroco, e praticano le stesse opere di pieti.

CIMITERLI.

Perché i cadaveri, che tutti i giorni si
raccolgono ne’ descritti ospedali, venissero
seppelliti in luogo aperio e campestre, e fosse
meno infesta questa vasta capitale da mias-
mi, dalla pietd € paterna cura del re Fer-
dinando si eresse nel 1763 magnifico edifi-
zio, con disegno del cavalier Fuga, per uso
di Camposanto (1). In un paralellogrammo-
lungo pal. 259, e largo 338 sono aperte'
366 profonde sepolture, perché in ogni giorno
dell’ anno se me schiudesse una diversa. B
cinto tntto ! edificio di mura con portico
dal suo aspetto principale, ov’¢ eretta pic-
ciola chiesa. Solide e di severo carattere sono -

. (1) In ogni comune de’Reali domini & stabilito un Campo-
santo fuori dell’ abitato per la inumazione de’ cadaveri umani,

V. Ja legge degli 11 marzo 1817,
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tuite le parti del fabbricato, le quali an~
nunziano I’ uso cui ¢ quello destinato.

Altro Cimitero vedesi innalzato nella parte
orientale della cittd, e precisamente nel de-
clivio della collina adnacente~all’ antico pa-
lagio degli .4ragonesi. Esso ha tre sczioni:
una & destinata a contenere i sepolcri eret-
ti dalle pie adunanze della capitale: la
seconda quelli, ne’ quali sono inumati i ca-
daveri .che non si vogliono mandare nell’an--
tico cimitero detto Camposanto : la terza
& riservata pe’ sepolcri e mausolei delle par-
ticolari famiglie.

" ConsERVE FRUMENTARIE ED OLEARIE.

Per diverse - penurie , alle quah a’ tempi
de’ viceré fu Napoli soggetia , si pensd ad
un pubblico e grandioso siabilimento per
deposito di frumenti. Con disegno di Cesare
Fontana venne alzato-lungo e vasto edifizio
sotto le mura Angioine a Pord Alba, dove
poteva esser difeso dal cannone de’ torrioni
vicini. Nell’ interno 'si scavarono innumera-
bili fosse pe,'r uso di frumenti, onde il luogo
acquistd il nome di Fosse del grano. Era
capace di contenere circa 2oomila tomoli
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di cereali:: fa poi ampliato dal vicerd AI-
Jonso di Pimentel nel 1608, come si legge
Zella iscriziove sulla gran porta.

. Altro stabilimento pel medesimo oggetto
¢rasi. formato mnel nuovo edificio appellato
"de’Granili al ponte della Maddalena. Era
Stato partito in quattro piani, ognuno de’qua-
li eontiene 87 finestre. Lunghi corridoi danno
I'adito ad infiniti magazzini laterali, non
solo per comodo del corpo della cittd, ma
ancora de’ negozianti e de’particolari che né
avessero bisogno. A questo fine nella riva
del mare presso cui giace, era stato formato
comodo sbarcatoio. Ma da che furono adot-
tati sapienti sistemi di pubblica economia,
¢'si decretd il libero commercio de’ cereali
e Ja libertd conceduta ad ognumno ‘di ven-
‘dere il pane a suo bel grado, que gene--
rali deposm di frumentt furono abbandona-
i, ma vennero invece moluplwau i ma-
gazzini in Napoli e ne’ dintorni, i quah di
continuo rigurgitano di quelle derrate, e fan~
no sicura la capitale di non essere pilt espo-
sta al terribile flagello della fame, cui ne’ se~
coli passati per cattivi principi di ammini-

strazione fy frequentemente sottoposta.
*k



(106) |
" Nel 1953 furono costrutte ampie cisterne
per deposito d’ olio. Ma e per loro meschi~
na costruzione e per la situazione loro nel
centro della capitale, ed accanto alla bella
strada di Toledo , sono - esse mdegne di
questa metropoli (1). - Lo

-

(1) Napol: ¢ anche ricca di teatri d’ogni maniera, Monumento
della magnificenza di Carlo III & il Real Teatro' di' S. Carle,
eretto al lato destro della Reggia. Medrano nel 1737 ne for-
md il disegno, che nel corto giro di 260 giorni fu esegmto
con Ia direzione di ngelo Carasals. Vien riputato il primo
di Buropa per la sna vastitd, per sontaose decorazioni e per
scj. ordini di logge in’ bellissima disposizione. Nel 1818 questo
edificio fu quasi interamente distrutto dal fuoco. Ferdinando
1'lo fece riedificare.con maggior lustro. 4ntonio Niccolini ag-
giunse nuove: opere a quelle del Medrano, e lo ridusse allo
stato in cui oggi si vede. | .

‘Tale & il sunto delle cose pilv importanti della mpnule.
Quando si vuol serbare brevitd ; non puod dirsi tutto.

La Natura ( Jo ripetiamo ) ha.colmato questo paese di tutti
i suoi doni; ma noi fummo soggetti alle pit fatali vicende.
Alle sapienti istituzioni dell’immortale Carlo 11X, del sno Au-
gusto Figlio Ferdinando, e del Re N, S. Francesco I Napoli de-
e oggi.il suo risorgimento a quella prospesitd e floridesza, che
otto il governo viceregnale fu- invano. lungamente desiderata
da*nwetri maggiori.

D€
i
.
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Dalla Porta Capuana, altra volta Porta
Campana, egregio lavoro-in marmo adorno
di vaghissimi bassorilievi , opera di -Maiano ;
parte ampia strada detta di Poggioreale, che
da Napoli mena nelle Puglic. La strada &
abbellita di alberi e fontane, costrutte ne’
tempi de’ re Angioini ed Ararronesi , i quali
aveano eletto quel sito per loro ‘delizia. A1~
Jonso I vi fabbricd un palagio oggi distratto,
che dicesi della Regina Giovanna , dietro
cui si vede I’ acquidotto della Bolla Di 1a
il cammino consolare attraversando Pomi-~
gliano &’ Arco, Cisterna, Bmsczano e Ma-
riglianella , guida a
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- MARICLIANO.

Si vuole che C. Maréo desse il nome di
Mariano a questo suo luogo di delizie ,
di poi Marianum e Marlianum in Iatino,
e Marigliano detto nell’ italica favella. Que-
sta terra & sita nel piano, cinta di mura
ed abitata da 13,988 anime. Il suo territo-
rio ¢ atto alla semina ed alla piantagione.
Yi si celebra una flera'da’g 2’13 di giugno.

CARDINALR.

Questo casale & un luogo di ripaso pf‘!
viaggiatori. Vi ¢ la dogana per la esazione
de’ dazi. Ha noo abitanu.

Fino a Mugnrano la strada va dolcemente
salendo a misura che si avvicina alle falde
delle montagne. Al di li delPanzidetto co-
mune comincia I’ aspra salita di Monteforte
fino al miglio 23, donde discende con maggior
ripidezza lungo 1’ abitato del comune dello
stesso nome. '
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AVELLINO,

Il Principato Ulteriore che comprende
il paese de’ Sanniti-Irpini , abbraccia i di-
stretti di Lvellino, di 4riano e di S. An-
gelo de’ Lombardi ; ventitre Circondari, e
centotrentasei Comuni. La provincia ¢ montuo-
sa, ma picna di fertili vallate: ha 349,637 ani-
me. I suoi confini sono a settentrione la pro- .
vincia di JMolise, ad oriente quella di Ca-
pitanata, a mezzogiorno il Principato Ci-
teriore, ad occidente la Terra di Lavoro.
Non Vv ha alcun fiame considerevole, ma
vi prendono origine diversi rami del Calore e
dell’ Ofanto. : ,

Ulilissima & riuscita alla intera provincia
la costruzione della strada de’ due Princi-
pati. Non solamente le produzioni del suo
suolo e della sua industria si trasportano fa-
cilmente a Salerno ed a Castellamare sul
mar Tirreno , ma benanche quelle delle pro-
vince di Molise e di Capitanata, e di una
porzione di quella di Bari. ‘

Maggiori vantaggi riportera il Principalo
Ulteriore dalla strada di Melfi che divide
per metd il regno nella sua maggior lar~



(110)

ghezza, ed aprird una pit breve ed age-
vole comunicazione con ‘gran parte della
Basilicata e delle province di Bari, ed
Otranto , e con quella porzione della Ca-
Ppitanata che piu ¢ ayvicina a Melfi. )

La provincia e la capitale hanno buone
manifatture di cappelli e di panni, 30 pic-
cole fabbriche di pelli e di cuoi, altre cin-
que da battere argento, e varie cartiere, fer—
riere, ramiere e delle. gualchiere, Sorgentc
di ricca industria & in Solofi-a D'arte di bat-.
ter Ioro e di conciar le “pelli. Nel sop-
presso monistero degli 4 gostiniani di Atri-
palda & eretto’ un orfanotrofio per acco-
gliere i proietti delle province di Principato
Ulteriore e'di C'up:tanata gli accattoni ed
i vagabondl (1). ‘

Sono nella provincia 128 scuole gratuite
pet maschi e 45 per femmine.

Avellino eretta a Vescovado (2) fin dal-
I’ anno 884, ¢ abitata da 13,467 anime:
ha' vago tzatro ed un collegio recentemente

(1) V. i decreti de’ 19 dicembre 1819 e de’ 4 gingno 18:18.

(2) Le chiese arcivescorili e vescovili esistenti, le chiese concat-
tedrali, le chiese. in amministrazione a quelle esistenti, ¢ lo
chiese metropolitane sono tutte espresse uel prospetto da nei
riportato nella fine di questo primo volume.
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costrutti : ha pure utile scuola di agricoltura
pratica. Questa ¢itta & Pemporio del com-
mercio interno.

Dicesi favolosamente. edificata da’ figli di
Giano in memoria di Abele!! & credibile
perd ch’ essa sorgesse dalla distruzione del-
I’ antica Jloella

Dal suo territorio si ha molta copia di ca-
stagne e di nuocciole. Lo smercio interno ed
esterno de’ loro frutti é in ‘ogni anno fonte
inesausto di molta ricchezza. Le montague
abbondano di alabastri.

Alla distanza di due miglia vedesi la badia
e’l santuario di Monrtevergine , fondau dal-
P Abate Guglielmo "da Fercelli : si con-
serva .ancora il diploma di Ruggiero , che
I’ accolse sotto la sua protezione. La strada
che vi conduce dalle falde del monte, &
pittoresca ; ¢ nell’ avvicinarsi alle sacre mura
- del cenobio, I anima & penetrata da senti-
menti di religioso rispetto. Il Zempio fab~
bricato nel 1119 su le rovine di quellodi
Cibele & maestoso ; vaga e ricca la cappella
dedicata alla Pergine ; ed ardita la costru-
zione del monastero, che si eleva dal pro-
fondo di orrido ‘burrone con piu ordini di
fabbriche a scaglioni.
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Alle falde di Montevergine , nell’ ospizio
detto di Loreto si conserva I’antico archivio
del monistero , prezioso deposito non solo
pe’ privati, ma altresi per la storia patria.

La strada attraversando un paese montuo-
80, al miglio 34 passa per I’abitato di Pra-
tola, e salendo in seguito sull’ erta montagna
chiamata volgarmente la Serra, discende a

DENTECANE.

Sorge questo casale sopra amena collina ove
si respira salubre aere. Ne’ dintorni spesso
si scavano ruderi di antiche fabbriche, mo-
nete ed ijscrizioni, le quali additano essere
.stata altra volia nello stesso sito popolosa
cittd. Sul Calore che gli fa confine si vedono
gli avanzi d’ un ponte.

Il terreno & fertile in frumenti, vino, ed
altri generi al di la de’bisogni della popola-
zione , composta di g5o anime.

GROTTAMINARDA.
Questa terra, quasi del tutto rovinata dal

terremoto degli otto settembre 1694 , ¢ sita
in un piano : il suo territorio & coltivato a
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granaglie ed a vigneti. Gli abitanti ascen-
dono a 2,706 addetti all’ agricoltura e alla
pastorizia. Evvi un fonte costruuto mnel re-
gno di Filippo 11; e visi celebra una fiera
2’39 di luglio. .

Aauno.

E sopra un triplice colle molto elevato,
quasi che nel centro degli dppennini fra i
fiumi Calore e Tripaldo (1). Si vedono gli
avanzi delle antiche sue mura; ed ¢ ancora
in piedi il suo castello in uno de’ sette rioni
della cittd, detto la Guardia.

Si pretende che 4riano fosse edificata da
Diomede. 1l suo terreno irrigato dalla Fiu-
marella e dal Cervaro , ha molte sorgive
di acque minerali (3), ed & cosi fertile di
rare piante , che i naturalisti trovano di che
soddisfare le loro ricerche. Si fa abbondante
ricolia di biade e di frutta, pariicolarmente
di quelle d’inverno. I suoi salami son gu-
stosi , e delicati i latticini.

(1) 1l monte ove sorge .friano & alto sul livello del mare’
per tese 446 , come rilevasi dalle osservazioni barometriche e
termometriche del cavaliere D. Giuseppe Maria Giovené o di
D. Giovanni Zerella.

(2) Fitale, storia della cittd di Ariano, 1794,
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'Aridno & stata pit volte rovinata da’ter-
remoti. Nel 1138 e 1139 fu assediata dal re
Ruggiero, che nel 1140 vi tenne la fa-
mosa adunanza, ove ordind la nuova mo-
neta detta ducato (1), e detid nuove leggi
pel reggimento del suo novello regno. Nel
1187 fu assediata da Arrigo, indi dall’ eser-
cito d Innocenzio IV. Manfréedi la devastd
per mezzo. de’ suoi Sardceni ; ¢ nel 1583
Luigi &’ Angid chiamato-dalla regina Gio-
vanna 1 alla successione del regno, I’ elesse
per sua dimora. -’

Questa citt eretta a Vescovado fin dal 1070,
@& capo-luogo del a.° distretto della provin-
cia di' Principato Ulteriore ; ha un conser-
vatorio sotto il titolo di S. Francesco Save~
rio addetto ad accogliere ed educare fanciulle
oneste ; e conta 11,718 abitanti.

Ariano diede i natali a Decio Mammolo
uomo letteratissimo e segretario de’ principi
sotto Paolo V; e ad Urso de Leone cclebre
‘oratore, cappellano maggiore d’ Llfonso I
d’ Aragona , e vescovo-della sna pairia nel

(1) Monetam suam introduxit , unam cui ducatus nomen -
imposuit, octo romasinas valentem, quae magis aerea, quam
argentea probata tenebatur. ..

Giannone , storia civile del Regno, vol. 2. p. 145,
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secolo xVvI. Celebra tre flere annuali, cioé
4 20 marzo , a 10 agosto e 17 settembre.

Qui la strada comincia a’ discendere verso
la valle del Cervaro, e quindi per otto mi-
glia in circa ne segue I’andamento, svilup-
pandosi per lo pidt 2 mezza costa lungo le
-falde de’ monti.
" .Non lungi da Ariano, ed al suo mezzog-
giorne & posta la famosa valle di Anéanto,
descritta con bel colorito da Firgilio.

.

SAVIGNANO.

Questa terra & in luogo montuoso ; e'l
territorio da del frumento, legumi e vino.
Vi si veggono de’buoni pascoli; e non con-
ta che 2,360 anime. Celebra una fiera nella
quarta domenica di settembre, che comincia
due giorni prima.

PonTe bpI BoviNo.

Prima di giugnere al ponte-di fabbrica
sul Cervaro , detto di Bovino , la strada
si divide in due rami, dei quali I’ uno pro-
cedendo innanzi, ascendc sul Montecalvello
che da quel lato & I’ ultimo controforte degli
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Appennini , discende nella pianura, e si
distende a Foggia ; 1’aliro piegando a drit—
ta, e passando pel di sotto di Ordora , si
dirige a Cerignola. Dal ponte una traversa
"della lunghezza di dodiet miglia conduce ad
Ascoli , nella cui prossima pianura Pirro re
d Epiro fu sconfitto dal console Caio Fabri-
zio nel 476 di Roma ; ed un’ altra di tre

miglia mena al comune di Bovino situato
sull’ alto.

s

FoceIa.

La Capitanata , gia Puglia Daunia ,
¢ divisa ne’ tre distretti di. Foggia, di San-
severo e di Bovino; in ventotto Circondari, e
sessantadue Comuni. La provincia & quasi tutta
perfettamente piana, meno che nell’ interno
verso la catena degli 4ppennini , dove veg-
gonsi varie serie di colline. Ha un gruppo
di monti isolati che formano il Gargano (1).

(1) La strada del Gargano, detto ancora monte S. An-
gelo ( uno de’ pit celebri santuari della cristianitd per la
devota spelonca consecrata all’ Arcangelo S. Michele ) & in co~
struzione : in breve quella contrada montuosa sard intersegata
da comunicazioni, rotabili dirette a quei popolosi comuni, com-
ponenti circa 7omila anime, ove per difetto di strade languiva
il commercio.
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E limitata al nord dall’ Adriatico ; all’ est
dallo stesso mare e dalla provincia di Bari;
al sud dal Principato Ulteriore ; all’ ovest
dalla provincia. di Molise. L’ Ofunto, la
Carapelia , il Cervaro, e’l Candelaro coi
suoi numerosi influenti intersegano tutta la
pianura, e vanno a metter foce nella.lun-
ga spiaggia che si estende tra Manfredo-
nia e Barletta. 11 Fortore e ’1 Saccione
si .scaricano nel mare sulla costa settentrio-
nale a sinistra del Gargano.

Vi si numerano 265, 634, abitanti. Ha
70 scuole graluite per giovinetti, e 47 per
fanciulle.

‘Foggia & situata nel centro della pro-
vinciay e signoreggia nel mezzo della pit
vasta pianura del regno, che si estende tra
le falde de’ monti e la costa dell’ 4driatico.
Le sue strade sono ampie , e gli edifici re-
golari. ‘Si crede che Roberto Guiscardo vi
avesse fatta edificare la maggiore, chiesa,
abbellita poi da Guglielmo 1I. Le campa-
gne sono rinomate nella storia dell’ agricol-
tura e della pastorizia: conosciute sotto il-
nome di Zavoliere, esse offrono nella stagione
d’inverno e di primavera il pil grato spetta-
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colo a_vederle coverte pér lunghissima esten~
sione da nnmerosi armenti. .

. Questa citth nel 1258 fu assedmta da
Marfredi. Carlo1 & Angié la scelse per
sua! dimora, vi edificd un bel palagio a modo
di fortezza , e vi mori nel 1285 (1). Il re
Ferdinando I d’.Aragona nel 1486 vi' con-'
vocd un general parlamento per disporre
la spedizione contro de’ Turchi, i qualiavea-:
no tenuto occupata Otranto. Nel 1799 Fer-
dinando 1 di Borbone si trattenne in Fog-
gia con tutta la sua Real Famiglia y e
con sovrana magnificenza vi celebrd le nozze
col suo primo Augusto Figliuolo, oggi Fran-.
cesco I Signor nostro, e Maria Clementina &
Austria. Fu per la sacra cerimonia eletta la

maggiore chiesa, la quale venne percib di-
chiarata Cappella palatina. :

Foggia, ove ¢& stabilito il pn‘.l ricco gra-
naio della provincja , -il magazzmo pitt va-
sto de’formaggi vaccini e pecorini , & Vin-.
cetto pilt esteso di tutte le Jame, contiene
20,687 abitanti; ha deliziosa villa con ridente
boschetlo , sontuoso teatro di nuova fabbrica,

1

¢1) Costanzo, storia.del regno di Napoli, pag. 62,




(119)
un convitto diretto da’ Cherici Regolaridelle
Scuole Pie , e due frequentalissime fiere
in maggio ed in novembre di ciascun anne.

-CERIGNOLA.

Posta sopra amena collina, gode d’ un
orizzonte molto esteso e di salubre aria. Si
crede che fosse surta_sulle rovine dell’antica
Gerione. E celebre per la vittoria di Con-
salvo su.i Francesi, la quale diede a Fer-
dinando il Cattolico il regno di Napoli (1).

Oggi si divide in eittd antica e nuova, La
prima ¢ in parte difesa’'da vecchie mura, e I*
altra ha mediocri edifici ed una buona piazza.

Il suo “territorio & proprio alla semina:
vi sono ottimi erbaggi , onde riescono sapo-
“rosi e delicati i latticin.

Cerignola ha un orfanotrofio , nel quale
sono in fiore molte manifatture di. cotone
sommamente lodate. Vi si celebra una fiera
da’3 2’9 di settembre gh abuanu asoendono
a 10,130. : ‘

(1) In una chiesa poco lungi da Cerigrola , e propriamente
fra Paontica strada che menava a Barltta ,e I aitra che oggi
conduce al casale Zrinitd, & precisa iscrizione concerneate la
vittoria da noi riferita.
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E una colonna milliaria in Cerignola con
la seguente iscrizione. ‘

LXXXI .
IMPERATOR CAESAR
DIF. NERF. F.
NERV 4 TRAIANUS
* AUG. GERM. D.cic.
PONTIF. M4XIN.TRIB. POT. XILI.
INPER. VI, CONS. V.
P P
#2143 4 BENEV. BRUNDUS.
PECUNIA SUA4 P.

La strada dirigendosi per S. CAssANo, at-
traversa ¥ Ofanto (1) con un ponte di fab-
brica, e giugne a

BARLETTA.

Alla sponda dell’ Adriatico giace questa
bella cittd , capo-luogo del 2. distretto della
provincia di Bari, e rinomata per I’assedio
per ‘tre anni continui sostenuto contra Ro-
berto Guiscardo conte di Puglia. Alcuni

(1) Questo fiume, che divide al sud-ovest la provincia di
Bari dalla Capitanata , nasce tra Nusco e S. Angelo de’.
Lombardi nel Principato Ulteriore; e dopo un coreo di sette
migha mette fooe nell’ ddriatico.
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autori la pretendono fabbricata dall’ inipera-
dore Federico II nel 1242 (1); altri dai Can-
nesi ; 'ed altri dall imperadore Eraclio (2)
sopra I’ antica Canne tanto famosa per la di-
sfatta che dette Annibale ai Romani. Melo
di Bari e Datlo suo parente, uniti ad una
porzione di Normanni venuti in queste no-
stre contrade dal pellegrinaggio di Terra-
santa , perderono anche in Canne tutto il
frutto delle loro vittorie nel quarto combat-
timento con i Greci (3).

Barletta ha delle strade spaziose e hen la-
stricate con pietre quadrate; 1’ arfanotrfio
sotto il titolo di saero monte della pieta,
gareggia co’ pilt distinti stabilimenti di ope-
re religiose: il featro fatto a semicerchio &
bellissimo-; e tra le ville che I’ adornano,
merita principal luogo la Bonelli.

Il molo di Barletta & delizioso forse al
pari di quello di Napoli; la porta che vi
conduce, chiamala porta di mare , & tra
le belle opere di Carlo IIL Sulla punta del
molo si vede la citta lungo il lido, che si

(1) Colennucci , storia del regno lib. 1.

(3) Gioyio, nella vita del gran capitano Cplsalvoﬂ lib. 15
(3) Qutiense lib. 1 cap. 37; Gianaone lib, x pag. 10.

A e 6
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prolunga alla sinistra siuo al golfo di Man-
Jredonia (1).

Lontane sei miglia da questa cittd sono
le Saline di Barletta. Gli aspeuti, che guar-
dano il greco e Iaustro, sono bagnati dal ma-
re e dal lago di Salpi. Gli aspetti che guar-
dano lo sirocco ed il ponente-maestro, sono
circoscrivii da terreni addetti alla pastura,
La maggior lunghezza non eccede due mi-
glia: e la sua larghezza, nella maggiore e-
stensione, & poco meno di due terzi di mi-
glio. 11 suolo & nella superficie di sabbia,
la quale ¢ in minor quantith per gquanto
pitr si discosta dal lido. Sottoposta si rin-
vicne perfettissima creta. In essa, alla pro-
fonditd di palmi quattro circa, sorge Pacqua.

" Nel suo ingresso dalla parie di Barletta &
una foce , per cui § introduce I' acqua del
mare, e quasi nel suo mezzo altra consimile
situata per lo stesso effetto. Entrambe, tor-
tuosamente girando per lo interno delle Sa-

{1) La strada da Manrfredonia a Borletta rasente la coita &
della lunghezza di circa miglia 35, rotabile anche nell’inverno.
Per questa strada facendosi il commercio tra le due citta, sulla '
foce del Pantano Salso & costrutto un ponte di legname su
pile di fabbrica; ed ove il fondo & basso, ¢ formato su di un
argice un tratto di strada della lunghezza d’un miglio.
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line, conducono I’acqua del mare per uso
della confettura del sale, dove la clnede
il bisogno.

In Barletta fu coronato Ferdinando det-
to Ferrante , figliucl naturale di Aifonso
d’ Aragona. Questa citth ha una popolazione
di 17,695 anime, e gode d’ una bella fiera
dal di 11 a’18 di novembre. Lungo il litorale
la pesca & inesausta, singolarmente quella
delle seppie e de’polpi, de quali si fa com-
mercio. Gli sforioni vi son frequenti per la
comunicazione del mare con vari fiumi.

TRrR4nNT.

Sede d’ un arcivescovo con 11,815 ani-
me & d’antichissima fondazione. Si distende
lungo V' Adriatico, il quale s'interna nel seno
della citta per una piccola baia che forma il
bacino del porto. E circondata da alte mura
con torrioni e piattaforma: le fossate larghe
e profonde la fasciano da quelle parti, che
non vengono bagnate dalle acque. All’ oc-
cidente ha un castello con tre torri, opera
dell’ imperadore Federico IL ~

La situazione di Trani & amenissima; la
Cattedrale & assai nobile; il seminario bello;
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eliimo 11 teatro s e la sua villa benché na~
scente, forma un complesso di varieta, di con-
trasti e soprattutto di elegante semplicitd.

Per un miglio da sotto le sue mura, cio¢-
da Canneto alla penisola di Colonna , si
prolunga un gruppo di scogli sparsi di pit -
fontane di acque acidole , atte “a risanare-
molte infermita. o

‘Le calamitd derivanti dalla penuria deso~-
latrice delle acque hanno rese attive-le po-
polazioni nel formare de’serbatoi per racco—
glierle e custodixle. Trani si distingue fra
wutte. Ivi si edifica un fonte perenne, racco-
gliendo e menando nell’ ahitato le-acque della
sorgentedetta di Boceadoro, sito alla distanza.
di circa due miglia e mezzo dal comune.

Fu Trani prima detta, Tirenum dal suc
fondatore Tireno Lidio, se si vuol prestar
fede alla tavola del Peutingero o carta delle
“strade , che sotto Teodosio il Grande le
armate Romane teneano nella maggior parte
dell’ i 1mperxo di occidente, .

. Sotto i Romani 2’ tempi dell’ 1mperadore
Marco Aurelio era Trani un municipio ,
~ come rilevasi da antica-iscrizione sistente nel,

cortile del palagio Beltrani.
Trani comincia ad avere un nome nel se~
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colo x111, per la comodith del suo por-
to (1) in occasione delle crociate. I Tem-
plari vi avevano un ospedale (3); il com-
mercio tra il Levante e I’ Italia formd la
la sua ricchezia; e gli Ebrei che correvano
dovunque vi era da guadagnare, vi si sta-
bilirono e vi si mantennero sino a’ tempi
degli .Aragonesi. Soto gli Angioini, Tra-
ni aveva un arsenale, e forniva due galere.
Quando Elena degli Angeli figlia di Mi-
chele despota di Romania, venne alle se-
conde nozze di Manfredi re di Napoli,
questo prlpclpe la ricevette in Zrani.

Molte colonne milliarie sono in Trani con
antiche e belle iscrizioni. Vi si celebra una
Sflera a’ 14 di ottobre.

BiscEG LIE
Questa piccola eitta marittima della Pu-

glia Peucezia la vogliono antichissima, e
fino a 432 anni prima di Roma. Circondata

- (t) Un piccolo seno di mare della figura, pressochd del
feero di cavallo forma il porto dit Trani. Noa qstante le
grandi spese fatte per migliorare questo porto da un secolo
in qua, trovasi ora quasi interamente interrato.

(2) Mnoires historiques sur les Templiers.
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da innumerabili case di campagna, e da o-
dorosi giardini, che da. per wutto le fanno
corona, offre una veduta bellissima agli oc-
chi de’ passeggieri. 11 suo territorio produce
in abbondanza tutte sorte di vettovaglie,
frutta, vini, ed oli eccellenti. Tiene un co-
modo porto; ed i registri Angivini la por-
tano nella tassa delle galere armate , delle
quali la Terra di Bari forniva in quel tempo
i suoi Re.

Luigi 1 &’ Angid mori in questa cittd.
Bisceglie ha 13,459 anime ; un conserva-
torio sotto il titolo di S. Lorenzo, trasferito
nel cenobio dei soppressi Conventuali ; e go-
de di due fiere annuali, cioé da’17 a 24 gen—
naio, e da’23 a 29 luglio.

Tra Bisceglie e Mo{fetta ¢ antica chlesa
di greca architettura sotto il titolo di S.
‘Giacomo. Ivi i Benedettini aveano altra
voltd un monistero, di cui si riconoscono

"gh avanzi. Il territorio appartiene alla no-

bile famiglia Filioli. Non lungi da’ questo
edificio si trova un santuario comsecrato a
S. Maria de’ Martiri , eretto nel 1161 da
Guglielmo 1. Qui da Boemondo fu innal-
zato uno spedale per accogliere i crociati
e que’ pellegrini infermi che andavano e ri-.
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tornavano dall’ Oricnte: oo'gl ne resta in piedi
una parte.

Mo LFETT 4.

Cinque miglia lontano da Bisceglie sulla
sponda dell’ Adriatico giace Molfetta citth
vescovile , arricchita di bellissime fabbriche
di pietra viva, e provveduta di fertile terreno.
Innocenzio 111 prima d’ ascendere al pontifi-
cato, fu Vescovo della medesima.

Molfetta & si antica che la sua origine
resta inviluppata nell’ oscurith dclle favole
delle eth piti remote. Ha "oggi 17,159 abi-
tanti ; un buon seminario ; un conservato-
rio detto delle Orfanelle, un. monte di pe-:
gni instituito nel 1665 (1), ed una bellissima
biblioteca accompagnata da un gabinetto di
macchine fisiche,, da un medagliere e da una
raccolta d’istoria naturale e dl mineralogia ,
non che di vasi etruschi: ha pure un bel
teatro ed un ospedale.

Questa citth & il centro del commercio
dei luoghi circonvicini. I prodotti di Ter-
lizzi, di Ruvo, di Bitonto e di Palo sono

(1) Approvato con Real decreto de’ 2 novembre 1825.

.
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trasportati per la massima parte in Molfet-
ta per passare allo straniero. Anche i pro-
dotti di Giovinazzo e di Bisceglie , an-
corché™ luoghi marittimi , sono trasportati
altrove dai bastimenti Molfettani. A tutta ra-
_gione vengono appellati i suoi abitanti gli
Olandesi della Terra di Bari.

I naturali sono industriosi, fabbricano un
sapone all’ uso di Genova, e lavorano delle
tele, delle funi e delle ottime gomine. Cele-
brino una flera agli 8 di settembre. .

Molfetta ha distinto nome -nella storia
della coltura italica. Ricorderemo con parti-
colar venerazione Carlo Antonio de Luca
e Ciro Minervino. Se fosse nostro istituto
parlare anche de’ viventi, ricorderemmo il
chiarissimo Giuseppe Maria Giovene. Sarh
in tuti i tempi rammemorato fra i pit il-
lustri italiani Giuseppe Saverio Poli, gid
istruttore della Maestd del Re Francesco I,
ed autore di opere, le quali lo renderanno
celebre nella storia naturale e nelle scienze
fisiche. .

Tra il peso delle disgrazie che in varie
epoche afflissero Mo/fetta , orribile fu il sac-
cheggio da questa citth sofferto mnel 1529,
quando gli avanzi dell’ armata di Lotrecca
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una co’ Feneziani, sotto il comaudo di Cac~
ciadiavoli Contarino, furono chiamati dai
nobili Molfettesi alla vendetta degli oltraggi
ricevati dal ceto- popolare. '

Ottone duca di Brunswich, gia marito
della regina Giovanna 1, fu prigione nel-
Pantico castello di Moifetta, Egli fu posto in
liberth nel 1384 da Carlo di Durazzo per
la vittoria da questi riportata sopra Luigi
A’ dngia, effetto de’ consiglie de’lumi som-
ministrati dal Brunsw.ch.

GIOVINAZZO.

Giovinazzo, bella per nobilissimi edi- .
fici, ¢ sulle sponde dell’ Adriatico, in fertile
terreno -abbondante precipuamente di man-
dorle, di oli, di carrubbe, Ha 5,678 abitanti:
vi si ticne annual ﬁera dal di 30 maggio al
di 7 giugno.

Il suo Osplzw & recente opera della pieta
e della sapienza de’ BorBonI. Fu ad esso ad-
“detto I’ antico convento de’ PP. Predicatori
«capace di albergare seicento individui. Obgi
vi sono nudriti educati ed istrutti 480 gio-
vinetti, divisi in tre classi 1.* de’ proietti ,

a2 de mendici, 5.4 degli orfani. 1 progressi
k% :
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che le arti han fatto in questo nuovo sta-
bilimento nel corto spazio di sei anni, fanno
concepire liete speranze di vederlo presto
emulare i pit utili di Europa. I giovinetii i
quali annunziano pik felici disposizioni d’in-
gegno per le scienze ¢ le lettere, sono in
esse istituiti con buoni principi. In sito se-
parato souo tenuli i giovani infelicemente
condannati a reclusione dalle leggi per de-
litti commessi, ¢ 1 mandati per saggiadi-
sposizione di chi regge la provincia e vi-
gila i costumi della gioventi.

Giovinazzo di antichissima fondazione, e
dall’ 1mperadore Traiano munita di alte mu-
radi cui oggi restano gli avanzi, fu soggetta
in tutli i tempi’a: calamitose sciagure. Sot=
tratta nel 1041 dal dominio de’ Greci, fu
assediata e presa da 4rgiro, interdetta dal
pontefice Pasquale 11, soggiogata da Otto-
ne nel 1211, assediata nel 1438 dal patriar-
ca Fitelleschi, e combattuta soventi volte
da’ principi di Helfi e di Taranto. Soccorsa e
fortificata dal re Ferrante, passd sotto il do-
minio degli Spagnuoli , poi de’ Francesi e
qmndn della casa d’ Austria: in fine fu ce-
dula 2’ Gonzaga che I’ ebbero per pid d’un
. secolo.
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Niccolo Spinelli , gran cancellierc del re~
gno, ed illustre nella storia politica ed eccle- .
siastica macque in Giovinazzo.

BART

La Terra di Bari, gia Puglia Peuce-
zia , & oggi partita ne’ tre distretti di Bari,
Barletta ed Altamura; in trentacinque Cir-
condari, e cinquantatré Comuni. Confina al
settentrione coll’ 4driatico, all’oriente conla
Terra & Olranto , a merzzogiorno con la
Basilicata , all’ occidente con la Capita-
nata. L’ interno & intersecato da una catena
di basse montagne, conosciute solto il nome
di murgie, le quali attestano che ivi fu un
giorno il mare. La provincia ¢ bagnata sol-
tanto, nel breve lato rivolto ad oriente, dal
I’ Ofanto; e verso la parte meridionale delle
sue colline prendono origine alcuni fiumi che
sboccano nel Bradano. La sua strada in co-
struzione, detta mediterranea, accresce i vans
taggi d’un maggior numero di comunicazioni
a tutti quei comuni che si frappongono trale.
strade costrutie o da costruirsi. I lavori sono
stati intrapresi nei diversi trauti dal ponte di
.Canosa sull’ Qfanto fino a Sovereto, e va ad
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aprirsi la traccia per la rimanente porznone
_sino a Noci. . '

Questa ridente provincia fa di popolazione
384,497 anime: ha 76 scuole gratuite per
maschi, 54 per donne.

La capitale Bari giace in una penisola sul
mare, ed ha 18,937 abitani. Quella storia che
si perde ne’ vaghissimi tempi della favola, la
dice fubbricata da Japige, figlinolo di De-
dalo. In tempi piu vicini a noi, cioé sotto
Y impero di Nerone, fu mumc1plo de’ Ro-
mani , illustre per la prigionia dell infe-
lice Silaro. Dominata da’ Goti , dagli im-
peradori  Greci, da’ duchi di Benevento.,
da’ Saraceni, da’ Normanni, nelle guerre
onde fu il regno diviso fra Carlo &’ 4ngio e
Corradino , Bari stette sempre fedele al
primo. Fu soggetta ad orribili tremuoti. Nel
1601 soffri universale incendio. Circa il 1087,
cpoca in cui vigeva il costume di andar ru-
bando le reliquic de’santi per possederne il
glovioso deposito, alcuni mercatanti Baresi
rubarono i corpo di S. Niccola da Mira, me-
tropoli della Licia. Da quel tempo Bari
divenne uno de’ santuari pil celebri dcl’a ‘
cristiani‘a. _

I Baresi, fagendo risalice la fondazione
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della ciua loro al figlinolo di Dedalu, non
vollero essere da meno per I’ anzianita nella
chiesa di Gest Cristo: percid sostengono
stabilita Ia loro cattedra episcopale fin do’
tempi dell’ Apostolo S. Pietro. Se questa
aotichith pud ammettere qualche dubbio,
& perd sicuro essere uno de’primi vescovadi
della cristianith ; che Urbano IL presedette
il generale Concilio, tenuto nel 185 dell’era
cristiana da 185 vescovi tra Greci e Latini;
‘che vi volle agsistere S. .4nselmo arcive-
scovo di Conturberi, il quale per affari della
sua chicsa si trovava allora in Jialia ; e che
nel 1131 I anupapa ‘Anacleto 11 vi tenne un
conciliabolo.
I Baresi sono atlivi, industriosi e dediti
alla navigazione. Fiorente & pure nel suo
vasto territorio 1’ agricoliura. La provincia e
Ja capitale hanno molte manifatture di ro-
~stitio (1), di spirito di vino, di tessuti di lana,
di- felpa e di sapone: hanno quarantuno con-
ciarie di pelli. .
Bari ha magmﬁcr edifizi pubblici e pri-
vati: fra i primi il nuovo palagio destinato
ad uso della intendenza, il Real lLceo, il

o

(1) L’acqua stomatica di S. Scolastica & d’un gusto aingolarc..
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conservatorio dell’ #rnunziata, il Reclusorio
detto Casa della pietd, la Casina, e le For-
tificazioni. Noi quasi obbliavamo che manca
di teatro, incantati dalla bellezza della strada
del nunovo borgo, che renderh fra poco questa
cittd la bellissima di tutie le alire del regno.
E non curiamo di spiacere qualche no-
stro lettore dicendo lodevolissimo il peusiere
di chi avvisd anteporre i comodi ed i veri
abbellimenti del paese alla pompa di' un tea-
tro. A parecchie citd delle nostre province
si & stimato fare diversamcnte, in modo che
hanno costrutte magnifiche sale per gli spet—
tacoli, nulla curando che nell’uscire da quel-
le, lo spettatore dee talvolta andarsi rampi-
cando per dirupi e per iscoscese sirade , onde
ritirarsi a casa. Ma Bari ¢ una citth dedita
al commercio, ed i’ commercianti preferiscoro
le buone strade a’ migliori teatri del monde.
In Bari fa coronato Ruggiero re di Si-
cilia ; e vi morl Bona regina di Polonria,
figlia d’Isabella d’ Aragona ¢ nipote di Al-
Jonso 11. La fiera che vi si celebra in dicem-

bre per otto giorni , & brillantissima.
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MOLA.

Da Bari si giunge a Mola traversande
‘una strada incantata; tale ¢ lo spettacolo che
ad ogni punto-essa presenta allo sguardo. Mo-
la sorge sopra piccolo istmo che si prolunga
molto nel mare. Ha 8,347 anime. Belle sono
le sue fabbriche.- E circondata da deliziosi
giardini, che da una parte dolcemente discen-
‘"dono ‘verso 'il lido, dall’altra sono coronati
‘da Boschetti di olivi. Il suo terreno & fera~.
‘cissimo’; la pesca inesausta. Vi si tengono #re
Sflere annuali; 2’ 23 e 23 aprile, a 25 giugno,

e dalla 1. alla 2.* domenica di settcmbre.

Monopoli,

In amena e leggiadra pianura siede questa
cittd vescovile, ‘che credesi edificata dalle
rovine dell’ antica Egnazia. E coronata da
monti, circondata metd dalle acque dell’ 4~
driatico, e met) da profonde fossate. E ciota
di mura con bastioni ed nn castello, che fu
innalzato nel 1553 da CarloV.

Nella parte occidentale sorge, per. cosi dnre,
una nuova JMonopoli; ed i novelli edifizi
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sono costrutti con disegno uniforme. L’interno
della vecchia citta & tristissimo,

Monopoli fu nella fine del xv secolo orri-
bilmeate saccheggiata da’ Féeneziani venuti
in soccorso di Ferdinando 11 & Aragona,
i quali sdegnati dell’ ostinata resistenza della
citta, le diedero orribile sacco, Il Grimani
loro capitano riusci appena a fare risparmiare
dalla lussuria e dall’ avarizia del soldato le
sole chiese, ove si erano rifuggite, le. donne
ed i fanciulli (1). Presso Monopoli fu anche
faiale la battaglia de’ Greci co’ Normanni,
ove fu fatio prigioniero Esaugusto sopranno-
mato Anrnone de Malaterra (2). .

Questa citth ha una bella Catledrale ; un
conservatorio che presenta piacevole e co-
modo soggiorno alle alunne; ed un ospedale
sotto il titolo di S. Giacomo di Campostella.
La sua popolazione & di 15, 395 ubitaunti:
.vanta copiosa ricolta di marzdorle, di oli-
ve e di agrumi, ed una pesca singolare per
la delicatezza de’ pesci. :

Querno, conosciuto col nome di arczpoeta,
era nativo di Monaopoli.

" (1) Givwio, istoria del suo tempo, lib. 5,
(2) Cedren. pag. 62,
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Fasaxo,

Uliima terra della provincia di Bari sulla
via maestra; giace in una pianura: la strada
che I’ attraversa, ¢ bella e adorna di vaghe
casine. All’ uscire del paess verso Lecce si
trova magnifico fonte.

Fasano ha 8,887 anime. Gli olivi e-le
mandorle formano la sua maggior ricchezza.

OsTUNI.

Questa citta un tempo vescovile, & van-
taggiosamente situata sul giogo .4ppennino
nei confini della Puglia Peucezia. Credesi
che traesse la sua origine da Ustonio secon-
dogenito di Diomede, per cai Ostuni si disse;
e che indi da’Crefesi ed altri Greci che in
vari tempi quivi furono, fosse stata ampli-
atall!! A

Gli oliveti di Ostuni sono_ben coltivati;
le terre abbondano di frutta sqnisite e di
mandorle ; il mirto & serbato per la concia
de’ cuoi, e’l lentisco per gli odorosi sapo-
netti. La caccia & copiosa.

La popolazione ¢ di 8,387 anime : & os-



(138)

servabile il convento dei Frati Minori Con-
ventuali,antico castello detto il Colombo, che
da Federico II fu concesso a S Francesco
d’ Assisi.

Vi si celebra una flera nei giorni 24, 25,
e 26 agosto. Qui si veggono i cavalli forse
piu altn del regno.

S. Viro.

E noto solo per essere un luogo di po-
sala pei viaggiatori. E edificato in un plano
con vago e ridente onzzonte ; ed ha 3,811

abitanti, . ’
MESAGNE. '

Gli storici municipali vogliono questa terra
surta dalle rovine dell’antica Messapia, e
grave lite hanno ancora con gli abitanti di
Massafra,i quali credono dovuta questa glo-
ria alla patria loro. Noi non ci daremo la
pena di esaminare per chi stia la ragione. Qua-
lnnque sia 1’ origine di Mesagne, essa'pu'b di
leggieri rinunziare agli antichi fasu -in gra-
zia de’doni, de’ quali & stata seco larga di-
spensatrice la natura. Situata in vasta ed ame~
na pianura, circondata da feraci terreni, sotto
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un cielo sereno ove si respira aria salubre,
alla vista delle sue ridenti campagne, essa
trasporta il pensiere del viaggiatore nelle piu
deliziose contrade dell’ Oriente. Le siepi dei
terreni sono di maravigliosa bellezza. Formate
della nobile pianta, volgarmente detta sem-
previva, esse ci fan credere esserci in un
momento trasportarti in lontani paesi. Que-
sta pianta, la quale non ha alcuna somiglianza
con le altre di che sono ricche le contrade
della penisola, s’ innalza maestosa oltre i do-~
dici piedi, e stende in ampia sfera le ramose
sue braccia, dalle quali le api suggono deli-
ziosissimo mele, e I’uomo tragge con la
macerazione un filo, oggi in molti lavori so-
stituito con piu vantaggio alla seta, I suoi
oliveti sono ricchi di prezioso olio.

Manfredi abbandond Mesagne al saccheg-
gio ed alla licenza di feroce soldato. Nggi ha
5,826 anime. Ha il privilegio di tre fiere an-
nuali, ciot ne’ giorni 7 e 8 maggio; da’ 28
settembre a 6 ottobre ; e'nella terza domenica
di novembre,

CeLLINO.

Edificato in un piano, trovasi alla stessa
distanza tra Brindisi e Lecce. Il territorio
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¢ molto proprio alla semina;ci sono anche
vigneti ed oliveti; e ci si coltiva della bam-
bagia e del tabacco.

Non coma che 814 anime: ha una flera
nell’ ultima domenica di luglio.

Leccr.

" La Terra & Otranto, o sia il Leccese, abi=
tata anticamente da’popoli Salentini o Mes-
sapi e dai_Calabri , abbraccia quattro di-
streuwti Lecce Taranto, Brindisi ¢ Galli-
poli ; quarantaquattro Circondari , e cento-

ventidue Comuni. E limitata al nord e all’est -

dall’ Adriatico, al sud dal mare Jonio, al-
I' ovest dalla provincia di Bari e dalla Ba-
silicala. E popolata da 541,510 anime: la
sua superﬁcie é quasi tutta piana, ed & ricca
in ogm genere di prodom, precipuamente
in oi.

Questa provincia & fra le pi colte e pils
industriose del regno Le sue manifattare di
cotone e di lana mate sotio il beato impero
di Ferdinando I, hanno oggi la riputazione
che viene dal tempo e dall’ industria sempre
crescente.- E sono lodate le manifauure di
cuoi, di cappelli, di sapone, di stoviglie
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elegantissime, e le fonderie per oggetti di
bronzo. I muli di questa provincia sono sti- -
mati i pit belli, dopo quelli di Spogra.

La Terra d’ Otranto & stata in tuti i
tempi feconda di uomini di grandi ingegni.
Noi non amiamo andar rinvangando anti-
che memorie: ma non potremmo tacere due
uomini, il cui nome & ricordato con ammira-
zione, e i quali furono splelldid{ssimi lumi
dell’ etd nostra, Palmnieri e Briganti.

Sono in questa provincia 196 scuole. gra--
tuite per giovineuti, e 36 per fanciulle.

La capitale Lecce ha 14,086 abitaati.
Essa ¢ fondata sulle ruine dell’ antica Li-
cia (1) : posta in fra due mari, i1 venti
la siguoreggiuno, imperocche ¢ lontana ap-
pena sette miglia dalla marina di S. Catal-
do , e quindici. miglia da quella del Jorio,
formando il centro d’ un cerchio, del quale
Brindisi, Gallipoli ed Otranto segnano la
periferia ad uguale distanza di véntiquattro
miglia da Leece, _

E cinta di buone mura e di torri, con un

Castello edificato” o rifatto da Carlo V: ha

(1) Bin disputa tra gli eruditi chi avease distrutta questa
citta, se Ottone 1v, o Guglielmo il Malo nel 1166.
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molti vasti edifizi, tra i quali il grandioso
convento dei soppressi Celestini convertito in
casa dell’intendente della provincia, gran
numero di chiese di elegante disegno:, vari
pubblici stabilimenti, un collegio Reale, al-
cune ampie strade ma tortuose, ed un bel
teatro regolarmente fabbricato. La porta di
Napoli & ornata da magnifico arco trionfale ,
dedicato dai Leccesi all’lmperadore Carlo V.

Vi sono moli giardini nel perimetro delle

mara; le frutta sono eccellenti, e le mela-
:,rrane in particolare di- straordinaria soavitd.
Le rose fioriscono quasi in tutti i mesi del-
I’ anno, e gli agrumi imbalsamano l'aria che
si respira.
. 11 territorio interrotto dalle bianchissime
ville dei Leccesi, & in parte smaltato di &-
mo e di melissa; ed in parte di vigne, di
olivi, di mandorli, di ciriegi e di alwre
fruttifere piante coronato.

Il zabacco forma vantaggioso oggetto di
coltura in Lecce. La fabbrica ch’ & per conto
dello Stato, ha,lampio edificio ¢on vasti ma-

.gazzini. Si lavorano in ogni anno 440,000
libbre di tabacco, comprese 40,000 per fu-
mare; e si vendono all’ estero circa 3,700
cantaia di foglie.
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Il Vescovado di Lecce si dice antichissimo,
volendost S. Oronzio nativo di questa citth
il primo suo pastore. Federico d’ Aragona
divenuto re di Napoli e coronato dal car-
dinale Francesco Borgia, volle che la sua
moglie Isabella del Balzo, ﬁgha di Pirro
si fosse coronata in Lecce , come segui nel
di 8 Settembre dcl 1497.

Questa cittd, un tempo colonia de’ Romani,
e la quale puo vaniarsi d’aver dati due so-
vrani ed una regina al trono di Napoli, ha og-
gi la gloria di essere siata dichiarata contea
in favore di S. A. R. il Principe D. 4ntonio
conte di Lecce. Nel xv secolo Lecce era
cosi popolata, che perd¢ 14,000 abitanti
nella peste del 1466. Sczpzone Ammirati era
nato in Lecce. :

Vi si celebra una fiera nel di 19 marzo;
e tra le sue arti particolari si distingue P’esteso
lavorio de’merletti di lino fino, e d¢’ fiori di
falso argento e seta.

OTRANTO.

Otrantp famosa cittd dei Saulentini, giace
sulla bocca del golfo di Fenezia, ed ha un
porto molto comodo , ma non abbastanza co~

,
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- verto dal vento aqailenare. La cittd presente
fu ben fortificata- dopo 1’ orribile saccheggio
.che le diedero i Turcki nel 1480.

La Casttedrale ha un paviinento a musaico
mirabile per I’epoca della sua costruzione,
che si vuole eseguito a’ primi tempi dei Nor-
manni: le colonne di granito orientale ap-
partengono ad antico tempio di Mirerya. Que-
ste colonne sono unici. avanzi di una citta,
le cui mura erano fortificate da cento torri,
e che ora, come T'aranto, occupa il solo sito
della rocca.

I suoi dintorni coperti di piante ortolizie
sono ameni per I’abbondanza de’fonti e delle
sorgenti di acque, che scorrono traiboschettd
di lauri, di mirti, di aranci e di olivi. Qui
il filosofo Pitagora sparse i Pl‘lml semi della
sua sapienza.

Dal capo &’ Otranto volea Pirro per mezzo
&’ un ponte, che avrebbe avuto la lunghezza
di circa 30 miglia, unire PZtalia alla Grecia.

Questa citta & arcivescovile, ed & popolata
da 1,179 anime. Nel suo mare & sempre f fe-
conda la pesca. A spese della provincia si &
formatoin Otranto un lazzaretto capace di 500
individui, riducendosi a tal uso il soppressq
convento de’ Cappuccini:
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.gd(/. ity me '%a«”mm'uf & Cravers.
ottt
ﬂ Nowa.

Nola ¢ ricca di memorie illustri: ma tutta
 1a sua grandesza & sepolta nella storia dell’an-
tica civilt italica. Invane cerchereste oggi la
. maravigliosa cm%t, ove un tempo le arti eb- _
bero magnifica stanza. Quale dovette essere la
popolazione di un paese capace di resistere da
s& solo a potente ed agguerrito-esercito vinci-
- tore? quale la coltura dei. Nolani, quando de«
ponevano in seno alle, tombe d¢’ loro concitta-
dini opere di sorprendent.e eleganza? qual’e-
ra I argilla da essi usata per quel vasi, la cui
leggerezza pud a stento oggi imitarsi? quale
quella vernice, il cui lucido vince quante ne
farono immaginate da’moderni (1) ? E noi

{1) Quando noi scrivevamo tali cose non conoscevamo i vasi
della fabbrica del nostro Giustiniani i quali imitano in tutto

felicemente gli. antichi. Se non che voi distinguerete sempre
questi nltnm da quelli per quel tocco franco ed ardito che scor-

-7
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. andiamo orgogliosi de progressi della nostra

chimicat E diciamo fanciulli gli antichi nelle
scienze fisiche! sia cosi: ma si. convénga ‘al-
meno che noi andiamo innanzi a’riostri avi in
pompose teoriche, “quanto quelh ci avanza-
vano in fatti. Ed erano essi a noi superlon.

-non nelle arti sole della .pace, ma in quelle

ancora della guerra. Per esempio: io non so,
se 1 Nolani avessero scuole di sclenze mili-
‘tari ; so bené che fossero e forti e valorosi sol-
dau. Essi provaroho i primi a Roma invilita

“che il vincitore del Trasimeno-e di -Canne

non era invincibile. Da quel momeénto fu som-
mala predilezione de’ Romani - per: Noia.
Augualo, dominatore del mondo, si sollevaya
in Nola dalle cure dell’ impero, quando

-fu da morte eolpito.

Il tempo ha distrutto perﬁno i raderi delle

" alte mura e delle dodici porte, dalle quah

Marcello strinse Ahnibale a solecita -riti-
rata. Ove erano i templi sacri a Giove, a
Cerere, a Cibele, a Feénere , a Flora, a
Mercurio, ad Apolk, alla Pittoria? Qve

gesiin tutte le figure onde sono ornati. Ed & questa un’ altra
osservazione che mostra di quanto noi siamo inferiori agli av,;
@ostri, i quali ci vincevano di tanto anche nmelle arti del Qj~
seguo! f - v

5 .
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quello dedicato ad ugusto dal feroce simu-
latore Tiberio? E I’ aliro im eth post.euore‘
eretto ad Adriano? Gli avanzi di quei su--
perbi edifici, e quegli stessi de’due anfiteatri,
de’ quali uno di fabbrica laterizia, I’ altro di
marmo, e tutti e dué di magnifica struttura
sparirono affatto! Ma sotto le loro ceneri giage
ciono intatte le! tombe degli antichi Nolani ;
éd in seno di quclle i tanti vasi nobilissimi di
fragile argilla sfidanole ingiurie del tempo di
‘tutto distruggitore }Quale sorgente di” consi-
‘derazione pel viaggiatore, allorché ravvicina
‘questi fauti ne’ quali sembrami di ravvisare
un capriccio della natura! A quante sven-
ture fu questa cittd sottoposta! Lasciamo ,
che di frequente ha essa dovuto sentire i tri-
sti effetti dell’ incomoda vicinanza del #e-
suvio: P amenitd del suo sito, la ricchezza
del suo suolo, la vasta pianura in mezzo di
cui & collocala, Ia resero in tutti i templ 0g-
getto dell’ambiziosa avnduh di quanti domi-
natori si contrastarono il nostro bel paese,
e sempre teatro di grandi operazioni militari.
Fu ora sottoposta a’duchi di Benevento, ora
a’principi di Salerno ; saccheggiata da A/a-
rico, e travagliata dagli Ungheri ; occupata

con grave strage da Manfredi; privata del
] * )
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pit bel fiore della popolazicne dalla peste; ora
- sommersa dalle acque cadenti del Fesuvio.

- Nola, . oggl capa-lupgo del 3.° distretto
della provincia di Terra di Layoro, contiene
8,847 ahitanti; ed ha un quartiere di Caval-
leria di grande estensione e magnificenza.
Jon degni da vedersi i suoi dintorni, come
Cemitile , ove furono martirizzati- migliaia
di_cristiani sotto I imperadore Marciano; il
semingria edificato da Monsignor Carac-
ciolo mezzo miglio distante dalla_citth ; e la
celebre badla de’ PP, Benedettipi di Monte-'
vergine , detta di Casamarczana, ammira-
bile per la sua antichith e nohile struttura,

Due ﬁere si celebrano in Nola; nel di 13
giugtio, e @12 di novembre per quattro gior+
ui consecutivi,
~ Giordano Brwzo grande i ingegno, ma in-
temperante., libertino ed empio. era di Nola:
lo era Luigi Tansillo [poeta egregio, il quale
fece obbliare il suo infame poema il Pendem-
miatore per. quello che intitold le lagrime
di S .Pzetro Giovanni Merliano , ‘detto vol-
garmente Giovanni da Nola, che vinse nella .
.~scultura i suoi contemporanei, fu I"ultimo
de’ Nolani chiari nelle arti .... Nola sard
memorabile nella storia dell’eta nostra pel
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furibondo delirio .. .oh: io non voglio lor-
date le mie carte con lagrimevoli memorie
ingiuriose per I eta presente, ma funeste per
la generazione che vive e per quella desti-
mata a succederle !

S. Anenm pr’ LoMBARDI.

Sorge questa citta capo-luogo del 3.° di-
stretto della provincia di Principato Ulterio-
_ 8¢, sulle falde d’ un colle con bello e ridente
orizzonte : la bagnano I’ Qfunto ed il Fre-
dano. Le sue produzioni consistono in gra-
no, granone , legumi, vino, castagne ed
~ottime frutta. Il territorio & vasto; mon vi
manca la caccia, e P’aria & buona.
- Surta questa citth ne’ mezzi tempi, si vuole
edificata da’Longobardi. Appartenne agli Ir-
pini ; e dal pontefice Gregorio VII venne
innalzata a sede vescovile. A questa ¢ unita
Palira sede di Bisaccia cinh creduta I’ an-
tica Romulea , e nei -cui dintorni il console
Puplio Decio uccise 3, 500 :S'anmh, e ne fece‘
Joo prigionieri. :
Conuene 6, 085 abxtanu.
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E sita quesla citd sopra amena collina

che domina tutto il cerchio delle convicine
campagne. 1 cinta di mura con quattro porle.

" Si vuole edificata ‘da Diomede; e che. dallim-

peradore Federico Il sieno stati quivi i Sa-
raceni dalla Sicilia condotti, che vennero
poi da Carlo II' nel 1269 discacciati. Lu~
cera & famosa per essere stata il primo luogo
dove abbandonando Roma a Cesare, si ri- -
1ird Pompeo: essa si crede patria dell’lmpera-
dore Fitellio.

Dopo il grande avvenimento delle Forcke

. Caudine , Lucera fu tcatro di guerre tra .i

Sanniti ed i Romani.

E da osservarsi il suo Castello y di‘ cui
dagli avanzi ognun vede quale ne fosse la
magnifica costruzione. Nel suo centro fu edi-
ficato un tempio, o dir vogliamo Moschea,
della quale anche tuttavia se ne veggono i
rottami,

Federico, il quale avea stabilita in Lu-
cera la sua sede per vegliare la sicurézza
del regno, fece costruire dalla citth al ca-
stello una strada sotterranea, e in mezzo della
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pxazza un pozzo, che oggi chiamano 11 poz-
20 dell’ Imperadore.

Lucera fu_eretta a vescovado ﬁn dal se~
colo ‘111 della nostra era. I re Angioini la
posero sotto I immediata loro protezione, il .

che confirmd 4Yfonso d’' Aragona.
~ Ubertose sono le ricolte di grano, di legu='

mi; d’ olio e di vino nel territorio Lucerino:
i pascoli vi sono estesi, e delicati i latticini.,

La popolazione ¢ di 10,430 anime: ha -
un Collegio Reale ed una scuola secondaria
che insegna ayricoliura pratica. Ha il privi-
legio di #zre fiere annuali, dal primo a 15
marzo , primo a 8 aprile ,” e primo a_15
novembre.

La strada che si distende da Foggiaa Lu~
cera, & di nuova costruzione: sono eretti
sul torrente Celone un ponte di fabbrica a
tre archi, e sul Polgano altre ponte pari-
mentc di fabbrica ad un sol arco. :

. , . SANSBEVERO, 3

Questa citth detta ‘Collis Drion tra’ Da-
uni ¢ da prima data al monistero de’ Be~
nedettini -di Torre. Maggiore, & in una pia-
nura: I’aria se<non ¢& delle sane, non é& delle

’
. »
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insalubri. 11 sno giro & di un miglio in circas
ha due porte, una deuta di Foggia- e I als:
tra di Sannicola. Oggx si & molto estesa
ne’ suoi borghi ; e vi si vedono degh edifici
-grandiosi, e delle: lunghe ed amPIe strade.

Gli abitanti ascendono a 16, 640: vi fiorisce
" I agricoltura e la pastorizia: € due fiere vi‘si
celebrano, da’ 25 giugnoa s lugho ,'e da’14
‘a22 di. ot.tobre

- La maggior parte della strada tra Fowa )
e Sansevero & di nuova costruzione: il ponte’
- presso alla confluenza del Polgarno. e della

Salsola , e I’ altro sul: Trzolo sono recente~
mente fabbmau. e

- .MANFREDONIA.
L . Vo
. Nella spiaggia del mare Adriatico, e nel-
golfo di questo . nome siede Manfredonia ;:
surta dalle rovine dell’ antica Siponzo. Fab-
bricata nel 1256 dal re Manfredi , fu prov-
veduta di un comodo porto e d’un castello
~assal forte in modo che essendo venuto alla
conquista del regno Loirecco generale di
- Francesco I re di Francia, sebbéne -egli
occupasse molte citta in . Puglia , pure non
poté mai espuguar Manfredonia.
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Contiene 4,953 abitanti; la pesca vi &
copiosa ; e due fiere vi si tengono, la pri-
ma a’3 di maggio, e la seconda a’ 18 di
ottobre. ,

MoNTRONE.

E sito in un falso piano, d’ aria medio-
cre. Gli abitanti al numero di 1,789 sono
addetti all’ agricoltura e alla pastorizia.

~ ACQUAVIVA,

Questa terra ha de’ buoni edifici, ed &
tutta murata. E stata patria di parecchi uo-
mini di lettere e giuraconsulti.

‘Il territorio & singolare "nelle produzmm
del grano e del vino. 1 formaggz e le minu-
tissime paste di semola sono assai ricercate.

La popolazxone ¢ di 5,645 anime.

GIOIA.

Giace in un piano, e si vuole edificata
nel vi secolo. Un tempo fu citta vescovile :
saccheggiata da’ barbari , rimase dismesso il
sua vescovado. Giglielmo il Malo la di-

strusse in parte; e Federico II la destind per
*k
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luogo di sua cacciagione. E celebre il suo
bosco , ora in parte riciso.

Conta 9,451 anime.

~

MASSAFRA,

E posta alle falde dell’ 4ppenninp. Nel
suo territorio ricco di fiori e di erbe aro-
matiche sono degli esiesi oliveti, i quali
danno abbondante ed ottimo prodolto Gli
abitanti ascendono a 6,508.

Il tratto di strada da Masaafra al torrente
Gennarini & di nuova costruzione : sul tor- -
rente medesimo che in tempo. di piogge in-
terrompeva il traffico, si ¢ edificato-un pomte
di fabbuca a sette archi.

TARANTO.

Ecco 1! amenissima fra le citth della Ma-
gna Grecia: la dolce voluttd che spira d’ in-
torno, annunzia la molle Zaranto. Queste
mure sacre-a Nettuno furono innalzate la
prima volta da barbari:.ma quei. barbari
-erano iti assai innanzi nella civiltd, quando

. pervennero sulle spiagge loro i Cretesi-e di
poi gli ‘Spartani Partézi. Vuoi tu.cono~
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scere 1’ antica potenza di Taranto? Rimonta
all’ eth di Archita. Allora i navigli di que-
ste coste discorrevano tutti i mari, e questo
porto era il ceniro del commercio della Gre-
cia , della Sicilia, dell’ Italia, dell’ Asia;
T mercadanti stranieri recavano le ricchezze
dell’ Oriente, e le cambiavano ¢o’ prodotti di
ogni maniera di- questa terra eminentemente
feconda. In quel tempo, i Tarantini ebbero.
fama di sapienti, rinomati nelle arti e prodi
in guerra. Ma_I’ ety di Archita passd troppo
presto. ; ed i suoi nipoti degeneri ; snervati
dal lusso é dal dolce clima, sdegnarono di
trattare le armi, e nell’ ubbriachezza della
ridente fortuna giunsero a commettere. in
mani straniere la difesa di quanto uomo ha
nel mondo di pid- prezioso e di ‘pit sacro..
La grandezza di. Taranto andd perduta:la
pitt agguerrita delle citth espugnata da Fa-
bio Massima , subi il giog o de’ Romani
Rifugge l’ammo di rammemorare la crudgltk
del feroce-vincitore. Morirono assaissimi Ta-
rantini : trentamila furono venduti a vil mer-
cato, come bestie da.soma: la citth fu saccheg-
giata dali’insolente soldato: e di tanta rapina
furon serbati trcmila talenti nel pub'bllco te-
.80r0 quasi per crescere con 1’ immagine delle

N

’
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ricchezze pdssate il dolore della miseria pre-
- sente. Or va e loda la moderazione -del fe-
" roce Fabio; petcht domandato che far si
dovesse delle statue sacre, con feroce iro~
nia risposd : dascinmo o’ Tarantini gk Dei
adirati con -essi loro } Quel rozzo ditatore
era un barbaro : le mataviglie delle arti gre-
che non avean pregio iunanzi agli ocehi suoi:
fu egli colpito appena dalla grandezza del

eolosso di Ercole, e quello solo volle tra- . -

sportato in Roma, e collocato in Campi~
doglio presso. la statua di bronzo di Nettuno,
e cosi fare aperte che gli Dei me ? quali pm
, fidavano-i Tarantini aveano rivolte le armi
loro in favor de’ Romani! Pure tanta vit-
" toria non fece-abbastanza sicuri qué’tristi do- -
~ minatori del mondo: percid inviarono nella
citth vinta una loro colonia. Nella guerra i~
_talica Taranto avrebbe potuto scuotere quel
_ duro giogo:-ma I’ antica virta era affatto
spenta; e la -patria di Archita restd spet-
tatrice indolénte degli sforzi di tanti popoll
contro alla superba dominatrice del .mondo!
In premio di sua.docile servitt Taranto fa
innalzata al vergognoso onore di mumczpzo
Romano ! :
La storia del mezzo evo ¢ fcconda dl gravi




r
(18) i
vicende concernenti T'aranto. Noi non amia-
mo Tipetere quelle sanguinose cronache : il
viaggiatore le cerchi in altri scrittori, se
alla vista d’un suolo, ove ogni sasso & ricco
- d’illustri memorie, 'potesse esser preso dal
desiderio di ‘quelle ricordate nelle povere
carte de’ templ di miezzo.
. Ove & oggi Taranto, era altra volta I’ an-
tica sua rocca: e prima assai che quella
sorgesse , questo suolo era ricoperto dalle
_acque : ora le acque circondano - la “citth
d’ ogni parte. Essa & congiunta alla terrafer-
ma per me220 di questi due ponti. Quello
all’ oricute & detto di Lecce: questo a tra-
montana di Napolk. 1l delizioso lago che fa
specchio “a’ vicini colli, & il mare piccolo.
Vedi di lontano le' verdeggianti montagne
della Lucania. Quello & I’ Aulone, che Ora~
zio mon sapeva obbliare- in mezzo alle de-
~ lizie della voluttuosa Roma :'1a & il Ga-
leso, e qua sorgevano i pini che altra wolia
facevano ombra alle sue sponde La gloria
di questo flume vive immortale ne’ versi dei
pitt rinomati poeti del sccolo dit Augusto.
Rimane appena una incerta tradizione del
- sito ove erano i templi- di Penere,di Dia-
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na., di. Baceco , e quelli sacri ad Ercole ,

alla Pace,a Mercurio, a Nettuno: magli
archeologi non sanng indicarci ove erano i:
temphi di Giove e della turba degli Dei nii;

nori. Uno storico latino ci addita imminente

al porto il teatro d¢’ Tarantini : questi avanzi.
-di opera reticolata_sarebbero le ultime reli-,

quie di quel vasto monumento ? -
I pesce del mare piccolo di Taratzto

_vince in sapore ed isquisitezza quellg di tuui
- gli altri mari. Queste acque somo _oggi anco-.

ra ricche di conchiglie di ogni specie, mal-
grado de’ disastri cagionati dalle straordinarie
alluvioni del settembre dell’ anno scorso. Ma
come estraevasi da queste conthghe la por-
pora, ornamento de’ re’e degli antichi do-

minatori del mondo? Come tingevansi quelle
lane preziose, i cui tessuti formavano 1’in-
_vidia delle dame Romane? La barbarie, suc-

ceduta alla royina di ‘quel possente impero

fece perdere i segreti di un’arte, che in vano

tentasi oggi imitare dalla moderna-chimica.
T'aranto ricorda nell’antichith molti nomi
gloriosi : mell’ etd nostra essa si vanta di aver

“dato i natali a -Giovanni Paisiella 5 il Pe~

traica della musica, 1’ autore immortale della

' L
.

-
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Nina pazza per amore. Giambattista Ga-
gliardi illustre scrivtore di aurlcoltura,era
anche di Taranto.

Questa cittd & capo-luogo del 2.° distretta
della provincia di Terra d’'Otranto. Ha 14,111
anime , e celebra una fiera da’-17 @ 31 di
gennaio. B

Da Taranto procedono le comunicazioni
dirette con Lecce e Bari; quella che per.
S. Paricrazio e Mesagne si dirige a Brin-
disi ; I’ altra che per Martina ¢ Fasano
mena a Monopoli ; quella che per Martina
si congiugne con la strada mediterranea ;
quella che per Castellaneta e Matera apre
il commercio della Busilicata con la pro-
vinciaj Paltra in fine che seguendo sempre
la costa del mare Jonio si dlstende fino a
Cotrone.

BrreTTO.

" Questd citth, un tempo vescovile , giace
in ‘bella pianura, sette miglia distante da
Bari. Si vuole surta nel nono secolo, e rie-
dificata nel 1261, dopo la' distruzione fat-
tane da’ Saraceni, da Guglielnio il Malo,
e da Corrado. Ebbe il primo suo vescovo
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pér nomé Rao, che sotto Alessandro I
intervenne nel 1179 al concilio Lateranense. -

Il suo territorio -abbonda di ‘oliveti ¢ di -

mandorli , che formano il massimo commer-
cio de’suoi cittadini. Il vino zagarese & fa-
" moso prodotto de’ suoi vigneti.
Contiene 3,298 anime.

ALTAMURA.

Su & un erto colle formato di strati con-=
tinui di pietra calcarea, vedesi questa citta,
capo-luogo del 3.° distretto dellaprovincia di
Bari. E riguardevole per la vasta estensione
del suo territorio che si prolunga verso il
sud e Povest circa cinque miglia, e verso
il nord e I'est sino a dodici. Esso dividesi in -
due classi , ciod erboso che sono gli 4Zp-
pennini , volgarmente chiamati parchi e
murgie, di proprieta particolari; semina-
toriale ch’ & tutto il piano sottd il nomedi
matine , le quali sono demaniali.

Allamum , creduta- la famosa Lupazia,
riconosce la sua origine da Federico Il nel
1229. Da Carlo 1 fu resa pit illustre per
la fondazione in essa fatta della universita

degli studi, .
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La sua circonferenza & della lungherzs’

d’un miglio in circa, di figura ellittica, ed
una volta circondata da mura, ora in parte
dirute: Ne' suoi dintorni si osservané molti
ruderi di veneranda antichitd. .

Giovanni Antonio Orsini, print;ipe di Ta-
~ranto e figlio di Ramondello, mori nel ca-
A stello di Altamura. .
.- Altamura fa di popolazione 10,784 ani-~-
-me; ha due conservatdri di S. Croce. e
del Carmine ; I orfanotrofio di S. Lucia ;
- due fiere annuali , ciod nel giorno 15. apri-
le, e da’14 a 33 agosto:

val un prelato con giurisdizione vescovile.

" Da questa citth a Gravina la strada della
lunghezza di sei miglia ¢ in- costruzione : i
lavori sono molti avanzati. Questa divide per
mezzo la provincia-secondo la sua larghezza
da settentrione a -merzogiorno , ‘ed apre il |
. commercio diretto con la Baszl«cata. '

s

. - GRAVINA.

~In sito ;1qumo basso giace -questa cittd,
creduta I’antica Plera: si vnole fondata da-"
gli antichi Romani nel174. Qui la gran valle
fra le murgie e gli Appennini si apre di
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‘molto-,, ma I'occhio men abhandona ambe
le catene ; che da una parte e dall’ alira
- progrediscono_fino al Jonio , e propriamente
vanno a prendere la dlreuone de’ lidi che .
- circoscrivono il golfo di Z'aranto.

Gravina fu ' eletta da Federico 11 per
luogo in"cui tener 'si dovessero due volte I
anno i Comizi generali delle province di
Basilicata , -di Bari e di Capitanala :
questo -imperadére compiacquesi di lei per
la caccia de’falconi che vi facea; a quale.
oggelto . fabbricd su d’ un' colle magnifico
palagio per suo diporto. s

Gode questa citta un territorio vastissimo,
che vanta i saoi grani ed i suoi vini. L’ in-
dustria de€’ formaggi che per i buoni pascoh
riescono assai saporosi, € quella degh ani-
mali formano la ricchezza de’suoi abitanti.
Le razzé d¢’capalli si considerano le . mi-

~ gliori della Puglia., g

Grayina arricchita di belhssnme fontane
e di pozzi &’ acqua sorgiva, & fiancheggiata
da forti muraglie. Nel mese di aprile da’14
@’ 21 vi si tiene una flera che passa’ per la
‘Pilt ricca .del regno. Ha 7,854 anime. .
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Questa citth, situata in una penisola in
riva all’ 4driatico, & per cosi dire abbrac-
ciata da due seni di acqua, che.formano il
suo porto amplo magnifico, raa infelicemente.
in gran: parte interrato. Ha yasto recinto di
mura dalla parte dell’ istmo, che si frappone
fra-i due seni  indicati, opera degli . 4rago-.
nesi , restaurata poi da Carlo V. Ha pure un,
castello che vi fece costruire Federico Il nella
sua spedizione per Terra Santa. Gli abitanti.
al numero di 6,114 occupano appena an,
. quarto della ciuta : il restante ¢ deserto a
causa dell’ aria malsana. -

' Brindisi era a’ templ di Roma Ia capt—
tale de’ Salentini : cosi & chiamata da Flo-,
ro (1) Lo spazioso porto, che la natura le ~
lLa dato, formd la sua prospenth 1 Romani
soggiogati i Salentini, vi stabilirono una co-
Ionia sotto il consolato di , Torquato e di -
Sempronio; e volendo estendere le loro con=
quiste nella Grecia e nell’ 4sia , dopo avere
aperta la vna Appza da Roma a Capua ,

(1) Lib. 1. cap. 20.
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la“ prolungarono sino a Brindisi ; ed allora
meritd il nome di regina delle strade (1) :
allora -alwrest gli eserciti repubblicani co-.
minciarono ad imbarcarsi in Brindisi. 1 Ro-
mani vi teneano i- quartieri de’soldati, I’
arsenale per la costruzione de’ triremi, le-
armi ed i magazzini.

Questa ¢ittd vide fra le sue mura Silla,
Pompeo, Cesare, Czcerone, Augmto, Me-
cénate , Orazio e Cocceio Nerya. In que=~

'sto porto approdd dgrippina stringendo
alseno I' urna funebre di Germanico , av~

~venimento da Tacito descritto con patetica
con rapida ed inimitabile eloquenza.

' Brindisi benchd #fflitta da fiera peste nel
X1V secolo, e saccheggiata da’barban, da Lu-
dovico re.d’ Ungheria ¢ da Luigi &’ Angid, -
era tuttavia popolatissima fino al 1456 , al-
lorche un tremuoto intieramente la distrus-
se (3), e con le rovine coperse e seppelli

- ]a massima parte de’ suoi abitani.

" Questa citta & arcivescovile, ed & capo-

" luogo del 3.° distretto della provincia di

(1) Appia longarum tantur regina viarum, Statius , sylvar,
lib, 11,

 (2) Costanzo lib, x3x:
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Terra & Otranto. E opinione che S. Leucio
Alessandrino fosse stato il primo suo ve-
scovo, e poi successivamente Leone nel 173,
Latino mnel 183 , Eusebio nel 193 , e Dio=
nigi nel ‘202, tutti ‘nativi d’ Llessandria
e discepoli di esso S. Leucio : ritrovasi quindi
interrotta la serie de’suoi antistiti sino -a
S. Aprocolo. -

Evvn in Brmdwz un Iazzaretto, recente-
mente restaurato a spese della provincia , ed

\un convitlo regolato da’Cherici Regolarn delle
Scuole Pne, ‘

L] -

, -

CUPERTINO. -

Si vuole surto dalla-distruzione de’casali
di" Mollone , di S, Barbara , di Cilliano
e di S. Vzto a cagione delle scorrerie de’
barbari, che spesso faceano in quella pro-
vincia. Vi si gode un’ aria mediocres e ’l
territorio & molto fertile per le produzlom di
prima necessita al mantenimento della vita.
Alfonso Castrioti vi fabbricd un forte € ma-
gnifico’ castello, come si rileva da antica iscri- .
ziope }vi esistente.

+ Gontiene 3,289 anime; e celebra una ﬁera
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nella seconda domenica di settembre comin-

ciante dal venerdi precedente.
NARDO.

"QueSta citth vescovile & sita in ampia e
‘deliziosa pianura. Essa ¢ tutia cinta di torri,
le quali sono da passo in passo nel giro
delle sue mura, con gnattro porte. E coverta
da-annosi. oliveti- e da fruttiferi giardini di
melaranci, panicolari produzioni del suo ter-
ritorio. L’ analogia del nome con la Neritos
ardua saxis dx Virgilio la fa credere co-
onia Greca. Le scienze vi furono coltivate
fin dal xr secolo, avendovii Normanni sta-
‘bilite pubbliche scuole.

Nardd & celebre tuttavia per le meteore/
che appariscono nel suo territorio ;' comu~
nemente chiamate mutate. Esse sono .pro-
dotte dalle esalazioni delle vicine paludl.

Le coltri di cotone in detta citth .sono
‘appena seconde a quelle &’ Inghilterra ; per-
‘¢hé il cotone di Terra d’ Ofranto & meno
bianco di quello ‘del levante, pit somle pe-
rd, pilt lungo e pih forte

Tsuoi terreni producono namralmente mok-

~
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te ‘erbe. medicinali (r): e gh alntanu sono
al numero dl 7,985.

\

" .GALLIPOLL

- Giace al ponente di terraferma sul Zo-
‘nio- nel fine di dueseni, che curvandosi
‘e resmngendosi per 4000 passi formano in
" fine una punta,o:sia un iétmo cui dirim-
-petto & sita la’ eittd. Avanti-al castello, cre-
.duto opera di Carlo 1.4’ 4ngid, e meglio
fortificato -poi da Ferdinando I con torrione
ed altre’ fabbriche, & un lungo’ ponité a do-

’dlCl archi ‘che unisce i due mari, i quali ne-

formano non una penisola, ma una vera isola.

E celebre la fontana posta appié del gran -

ponte per Pottima qualith:dell’ acqua che
‘'scaturisce : vi sono molte sculture in pietra
-viva con - varie -figure favolose fatte sin da’
- tempi del gentilesimo.

' Gallipoli greca d’ origine, e che trae il
nome dalla bellezza della sua situazione ,
& tutta cinta. di alte mura, che protette
‘da’ varie torri e hastioni la chiadono in giro,

(1) v Tafun, dell’ongme ed antichitd della utt& di Nar=-
o, lib. 1.
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deendendola dagli attacchi " néiici, ¢ dalle
ingiurie d’ un mare per-lo pid sempre agi-
tato : il suo aspetto dalla marina & al somme
grato e maestoso. E il centro del commer-
cio della provincia, precipuamente per Vo~

-do che quasi tutto; trasportasi e’ suoi ma-

‘gassini , o posture per. imbarcarlo. 1.’ aria. & -
asciutta temperata ; gli inverni e I esth

-sono miti-; e vi & quasi centinua primavera.
I} sno territorib ¢ ferdle ; gli odiveti e vi-

gneti vi danno ubertosissime ricokte; e gli

-agrume Vi abbondanoe.e . profumano 1 aere.

Questa citth per avér segnite le. parti di
Pistro &’ Aragona , fu da Carlo &’ dngio

. intieramente- distratta : ‘i cittadini campati
+ dalla strage I’ abbandonarono, e dopo 100

anni tornarodo a rialzarne' 1¢ ruine (»).
1l-quarto anno dopo la resa & Otranto fu

"presa e saccheggiata dalla flotla. de’ Vene~
ziani: forte della sua fedelth e del sio co~
‘raggio , ‘priva d” ‘ogni esterno spoceorso resi-

stette sino alla morte, ‘

- Si crede Gallipoli eretta in vescovado a’
tempi di S, Gregorio, o prima ancora, poi-
che si trova un tal Giovanni Vescovo dn

(n) V. Fmariic, de sita Izpyg. pag. 4o.
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q'imsta citth cui quel pomeﬁcg indirizze
due lettere’ (1)

Gallzpoh ¢ capo-luo o del 4.° distrette
délla provincia di Terra d’ Otranto; ha 8,144
abitanti: vi si tengono due fiere annuali da*>
28 giugno a 3 luglio, e da’ 13 a’15 di
agosto. Il suo mare pescosissimo & ricco™ di
coralli. Le sue fabbriche di' cotone sono an-
tichissime e animano I’ industria della po-_
polazione. - :

CAMpI.

La situazione di quésto pacse & in.a-
mena pianura : il suo territorio ¢ atto alka
semina delle bmde e alla piantag sione delle
vigne e degh oliveti. Non manca la caccia;
abbonda di rettili velenost , specxalmeutc i,
vipere. " :

Ha una popolamone di 3, 598 anime ; e
'ode di Luon’ aria. ~

Presso Cumpi il ponte di fabbrica a tre
archi ¢ di nuova costruzione:

(1) Catalano, descrizions di Gallipoli.
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S. PaNCRAZIO.

N

.Questa terra distante da Lecce e da Brin-
disi 18 miglia, ha 531 abitanti { produce
Jrumento , vino ed okio. L’ aria & mediocre.

S. GioreIo.

‘E bagnato dall’ 4driatico, ed & posto in
un piano. Gli abitanti al numero di 1,871
sono addetti all’ agricoltura’e alla pastorizia,
L’aria & buona ; ed i prodotti consistenti in
grano , legumi , vino ed olio sopravvanzano
al bisogno della popolazione. ' '

Nel traito di strada di nuova ‘costruzio~
ne, da S. Givrgio a Taranto , sono due pon-
ti considerevoli, dei quali uno a due archi.

FINE DEL. VOLUME PRIMO.









INDIGE ALRABBRIRO.

AssITRIRASTRLS S

.Aco,uvxvn. . pag. 153 Grottaminarda .... 113
Altamara......... 160 Lecce............ T40

S. Ang.de’Lombardi 149 Lucera..... vesese 150
Ariano-.......... 113 Manfredonia....... 152
Avellino...... ++.. 109 Marigliano........ 108
Bari......c...... 131 Massafra.......... 154
Barletta.. ........ 120 Mesagne.......... 138
Bisceglie........é. 125 Mola...cov0ovve.. 135
Bitetto . .......... 159 Molfetta........ eo. 127
. Brindisi. ......;.. 163 Monopoli......... 135
Campi............ 169 Montrone. .. .. .... 153
Cardinale. . ... «ess 3108 Napoli........... 51
Cellino....e....... 139 Nardd............ 166
Cerigaola.....\... 129 Nola.......... ve. 1458
Cupertino. «......, 165 Ostuni............ 137
Dentecane . ...... « 112 Otranto.'vv...... . 143
Fasano......c.ov.n. . 137 S. Pancrazio...... 170
Foggia. .......... 116 Ponte di Bovino..., 115
Gallipoli. ........ 167 Sansevero....... .. 1512
Gioia. .......,... 153 Savignano......... 115
S. Giorgio....... « 170 Tarento.......... 154
Giovinazzo.. ...... 12g Trami......... ve. 123
Gravina, ....... . 161 8. Vito....... eo.. 138
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. CAVALIERE DEL SACRO MILITAR ORDINE GEROSOLIMITANO
-E SOCIO DI VARIE ACCADEMIE D’ITALIA

PARTE PRIMA

REALI DOMiNI DI QUA DAL FARO

VoL Il

NAPOLI

DALLA STAMPERIA FRANCESE
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VIAGGIO

DA

NAPOLI ‘A MESSINA.

L’ Iiinerario con le poste pel cammino di
-Calabria ¢ il seguente. , !

Da NaArorr .
alla Torre del’ANNUNzIATA.—Poste 1/,

Da' Napoli alla Torre dell’ Annunziata sé
paga mezza posta di piu per la posta Reale.

a NOCBRA.....oiviierenennnnnns 1Y/,
" » SALERNO. .. ot eirarenmennnnnn. 1Y,

Da Nocera a Salerno si attacca un ca-
vallo di piv per ogni coppia di cavalli.

a VICENZA...oovevnvennne Veoees 1
Il rilievo di Vicenza non é monltato.”

ad EVvoLl...cocovuvnnnn leeeee 1
a DUCHESSA.......o0vunn. eesees 1'%
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Da Evyoli a Duchessa, e recz'procamente
st attacca un cavallo di piu per ogm cop-
pia di cavalli.

ad AULETTA ¢ectcesceeccncnneee 1 'f,
Da Auletta a Duchessa si atltacca un
cavallo di piss per ogni.coppia di cavalli.

TS 7 1Y,

Da Auletta a Sala si attacca un cavallo
di pit per ogni coppia di cavalli.

2 CASALNUOVO.ereereeussasenaes 1 Y,
» LAGONEGRO.......evvvievnens 1Y,
Da Casalnuovo a Lagonegro si attacca un
“cavallo di piv per ogni coppia di cavalli.

a LAURIA.ceoveiiierineennneens
» CASTELLUCCIO + e v vvevrenncons
» ROTONDA vovviviivieiennnnnns
» CASTROVILLARI............... _
» TARSIA. . v vnininnrioneennn.
» RitoRrto.........

R CIE I

./l
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2 COSENZA.e'tvcvenenoncrosecann
» ROGLIANO .:cevverersonrrnnane
» SCIGLIANO.. + e iveveenectronnns
» NICASTRO .. tevevneratonnnnnes
» Foxnaco peL Frco.......... ..
» MONTELEONE.....c.o0vvuevndon
» ROSARNO.... oo vvvveiennnnnnnns
» PALMI.....oiinueeneeennenn.
P SCILLA . ceeteeeierneernsesans
» VILLA §. GIOVANNI..........
» REGGIO.cevev et

A T T P
~N

OSSERVAZIONTI.

Nella stagione di esta, ossia dal mese
d: ‘maggio a tutto ottobre, il cammino si
Ja da Monteloore per Nicotera a, Palmi, e
la distanza ¢é la seguente.
- da MONTELEONE .
a NICOTERA...coovvvvvonnnnnnes 2
» PArMr....ooiiiiiiiiiiiae 2

Cammini Traversi.

dalla ToRRE DBELL’ ANNUNZIATA )
a CASTELLAMARE......c.c0000000 O/,



" EVOLI 2 CAMPAGNA ccocvevvnonns

(8)
TORRE DELL’ANNUNZIATA
a QUISISANA..voeoecsasersenees 1
'SALERNO per BATTIPAGLIA '
aPESTO .covvviiiiii i
EVOLI a PERSANO..cevccvescvees
Evorr per PErsaNo a PesTo.....~

=~

i LETTA a POTENZA...........
EvoLi per PRIGNANO al VaLLo . .
MATERA.. ... ...
MELFI..ocveveens
LAGONEGRO a CHIAROMONTE..... .
CASTROVILLART a ROSSANO......
CosENZA ‘a2 PAOLA....vvvivenen.
GERACE a PALMI.......c.evenntn
ScicLiANO a CATANZARO........
NicasTRO a CATANZARO.:..:....
CATANZARO a COTRONE.........
MoxTELEONE al Pizzo...........
SALERNO ad AVELLINO..........

POTENZA a.. {

XX

momuwwwmpmm@‘mowﬁk
= =

. N. B. Nel cammino di Calabria, dalla Torre dell’ Annun-

ziata sino a Lagonegro, ogni rilievo ha otto cayalli da tiro ,
e uno da sella. Da Lagonegro a Palmi sono sei cavalli per
‘wilievo. In Scilla, ed in Villa S. Gioyanni sono quattro ca-
valli per posta. - '
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SEQONDO IRINBRARIO
Cammino 3% Cobabuic.

TRAVERSATO il bel ponte Guiscardo o della
- Maddalena sul Sebeto,e quello ultimamente
eretto sul torrente che nelle grandi piog-
ge discende dalle vette di Somma, da Na-
poli, dopo breve cammiino, si giunge a S.
Giovanni a Teduccio , e quindi a Pietra-
bianca, a Portici, a' Resina, alla Torre
del ‘Greco. Sono queste le contrade pit de-
liziose delle nostre regioni. Sotto un cielo -
purissimo la natura fa, pompa in queste terre
di tutte le sue ricchezze. Da un canto si pre-
senta allo sguardo il Pesuvio (1) nella mae-

(1) Gliscrittori di cose naturali non, son d’accordo sulla prima
formarione di questo monte: certo si & ch’essa risale a’tempi
della piti remota antichiti. Le opere di Polibio , Diodoro Siculo,
Strabone, M. Vitruyio Pollione, Dionigi di Alicarnasso, Vel-

‘leio, Lucio Anneo Seneca ec. mostrano ad evidensa che questo

vulcano ha bruciato fin da epoca immemorabile. Quando i suoi
Kk :
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sth delle rovine , di cui sono sparse le sue
falde, e le belle pianure che per. insensi-
bile inclinazione si distendono al mare: dal-
Paltro & Castellammare sita ove un tempo
era I’ antica Stabia ; la bella pianura di
Sorrento emula de’ poetici Orti Esperidi ;

fuochi sembravano estinti, e quamdo i popoli vivevano tran-
quilli e sicuri parlando delle antiche eruzioni come di una tra-
dizione incerta ed oscura, il Pesuvio spalancd all’improvviso
le sue voragini, ed eruttd tale e tanta quantitd di materie, che
i suoi dintorni, tra’quali le cittd di Ercolano e di Pompei, fu-
Tono tutti ricoperti e sepolti. La morte di Plinio ¢ la bene~
ficenza di Tito sono particolariti memorande nella storia-di
questo avvenimento, di cui gli annali ci hanno conservata una
descrizione distinta. Le altre eruzioni accadute in epoche poste-
riori nonle possono esser paragonate. Sarebbe opera ben lunga
se volessimo dare la-loro serie cromologica.' Chi ne volesse con-

_ tezza, legga le opere diverse che ne fanno singolar menzione, e
ne indicano le direzioni delle lave.

1l Pesuvio ¢ posto all’ oriente della citth di Napoli : la sua
base & comune col monte di Somma. L’atrio del cavallo a po-
nente, ed il cangle dell’ amena a settentrione dividono il monte
di Somma dal monte Vesuvio. Tutto il circondario & dicirca
40 miglia. _ :

11 vertice del Pesuyio & soggetto a variare in ogni grande
eruziones- da questo punto il colpo d’ occhio & imponente. Il
suolo bruciato della sua superficie e la’scabrositd della rupe
non permettono di poterlo percorrere in tutto il suo giro. Dal
lato, che riguarda I’ occidente, & tuttavia praticabile, e di 13 si
pud rischiare di scendere nell’ orlo della gran voragine, giac-
che il suo declivio, quantunque sdrucciolante pel suolo di cene-
e, ¢ tuttavia nd aspro e nd exrto.
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Palpestre Capri ricca ‘di grandi e tristi me-
morie, Qua il viaggiatore sorpreso calpesta i
monumenti dell’atterrata Ercolano, 11 vede
in lontananza il sito ov’ & la risorta Pompei.
Allora egli arriva alla

TORRE DELL’ ANNUNZIATA.

" Questa terra & edificata in una pianura alle
falde del #esuvio: a mezzogiorno ¢ bagnata
dal mare, a settentrione dal Sarmo (1),
ad oceidente confina con T'recase. L’ aria &
molto  sana: ha 9,004 abitanti.

La parte del territorio- verso le falde del

Fesuvio produce vini generosi: e quella
verso il mare, irrigata dal Sarno, abbonda

(1) Questo finme trae V'origine da due fonti dentro la cittd,

- di Sarno nel Pricipato Citeriore, e dopo il corso di venticinque

miglia scarica le sue acque nel mar Tirreno, e propriamente

presso a Castellammare dirimpetto alla. piccola isola di Re-
vigliano. .

Presso questo fiume Jesa successore di Zotila mori scon-
fitto da Narsete : e Gualtieri conte di Brenna , attaccato
dalle truppe Zedesche, fu ferito a morte.

V’ha disparere tra gli eruditi sui popoli Sarrasti , rammen-
tati da Firgilio nella guerra mossa da Zurmo ad Enea per
causa di Layinia figlia del re Latino. Talunili fauno abitatori
delle regioni lungo il fume Sarno ; altri li credono ristretti
nel monte Saro e suo cratere, oggidi mominato Surazzeta il
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di ortaggi e di ogni sorta'di vettovaglie.
Le fabbriche di maccheroni e di diverse
paste fine formano la ricchezza della po-
polaziane.

Carlo TII eresse sul Sarno una fabbrlca
d’ armi bianche e da fuoco, la quale non
ci fa invidiare le migliori straniere. L’ edifi-
cio ¢ magnifico e nobile, adorno di spaziosi
cortili, ove sono le officine de’ lavorateri.
Bisogna -osservare le gran camere sotterra-
nee ed ammirare infinite macchine idrauliche
per forbire e lavorare il ferro. L’acqua, che
si precipita in canali, di un rapido moto
a ‘tutte quelle macchine, fra le quali sono
alcune di enorme mole. Tra le armi che si
lavorane in questa fabbrica, sono rinomate
le canne da schioppo.

Le acque del Sarno “servono anche ad
altre utili manifatture,, fra le quali sono

quale, spaziandosi verso il sud per cirea quattro miglia ab-
braccia I’intero circondario di Sarno. Formavano allora una
nazione rinomata per; coltura, per ricchezza e per valore. So-
prattutto ne diedero pruove nella battaglia di Canne sotto i
consoli Parrone ed Emilio contra .4nnibale. Avvenne la loro
decadenza sotto il regno di Nerone per effetto di tremuoto

°h°: secondo la testimonianza di Seneca, inghiotti tutti i luoghi
ov’essi abxtavano.
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parecchie valchiere, ramiere ec. Una bella
manifattura di carta ci fa sperare una mag-:
giore perfezione per sottrarci affatto dal bi-
sogno di carta forestiera. = - v
Merita di esser veduta la fabbnen della
polvere da sparo. ’

ERrRcor4aNo0o 8 PomMPEL

La strada che da Portici mena a Re-
sina, & sulle rovine dell’antica Ercolano:
alla Torre dell' Annunciata il viaggiatore
scorge a mauca la rediviva Pompei. Noi non
imprenderemo a descrivere que’ due vasti
archivi dell’ antica civiltd superstiti alle in-,
giurie de’secoli , per opera di quello stesso
vulcano dal quale furono innabbissati : il no-
stro istituto & d’ indicare solamente al viag-
giatore i siti degni di attenzionme. I soli par~
ticolari di quelle due antiche citth diman-
derebbero un opera di lunga lena. -

. Pompei ed Ercolano giacquero per molt’e- -

ta quasi obbliate: sotto il beato regno di
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‘Carlo 11 furono scoverte , e da.quel mu-
nificentissimo Monarca chiamate. a novella
esistenza. Ercolano avrebbe dato al mondo
moderno amplissima citta antica, se invece
di essere coverta da durissima lava, fosse
stata atterrata dal lapillo, come Pompei,
e se si avesse potuto avere il coraggio di at-
terrare Portici e Resina. Pure Ercolano &
stata ricchissima miniera di monumenti. I
suoi bronzi , i suoi marmi, i suoi preziosi di-

" pinti, i papiri rinvenuti nel suo seno for-

mano ampia collezione archeologica unica al

“mondo. La Maesth di Francesco I Nostro Si-

guore. ha oggi o.rdfnap nuovi scavi gia feli-
cemente cominciati.

Grazie alla pubblicazione di que’ monu-
menti, incominciata sotto il regno di Car-
lo, e proseguita sotto quello di Ferdinando
e di Francesco , I’ BEuropa si spoglid degli .
ultimi avanzi della gotica barbarie, e ri-
prese le antiche forme de’ Greci ¢ de’ Ro-
mani nelle case, ne’ mobili, nell’ accon-
ciatura de’ capelli, e precipnamente in tutii
gli ornamenti muliebri. N& la sola moda ri-
trasse vanthggio da quelle reliquie dell’ an-
tichitd ; le arti helle fecero tesoro anch’es-
se di cosi venerandi monumenti, innanzi ai
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" quali noi vedemmo rimanere pid volte estati-
co Canova, il Fidia dell’ eth moderne, e
Torwaldsen , cui & dato assidersi fra Ca-
 nova e Mwﬁelangelo - :
11 viaggiatore deve visitare Ercolano pex:
vedere gli avanzi del suo maestaso featro,
e deve visitar Pompei per vedere una cit—
td romana tutta intera ; ma dee fermarsi
lungamente nel Real Museo Borbonico per
intendere qual fosse la coltura di quelle due
citta, le quali non erano né le pil vaste
n¢ le pit popolose di quante dipendeano
dalla Cittd Eterna. In Pompei & uopo esa-
minare i bellissimi sepoleri , il teatro ‘co=
verto, anfiteatro, i pubblici passeggi , e
perfino que’ poggiuoli formati di lava del #e-
suvio , e modellati in tal modo che si siede
con agio pit che ne’ nostri morbidi divani.
-Quale ¢& il libro, che pud togliere per guida
I’ artista straniero ardente di visitare queste
distrutte citth Romane? Le opere pubbli~
cate intorno ad Ercolano e Pompei pos-
sono soddisfare ampiamente i dotti ed i cu-
riosi : niuna i cultori delle arti belle. Chi
illustrd ancora i monumenti di Ercolano
e-di Pompei, come Lessing illustrd il Laor
coonte? Niuno. E un bel téntativo quella
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del Bonucci e pitt bello ancora I’ altro’ del.
cavaliere Antonio Niccolini, il quale ha riu.:
niti molti uomini di lettere ed i pitt chiari ar= .
tisti Napolitani per illustrare i monumenti di
arti antichi e moderni del nostro Real Museo
Borbonico.
Nocera.

Quando le ambizioni municipali si pascea-
no di polverose ricerche archeologiche e d’
illustri menzogne,-fu detto che Nocera a-
vesse preso il suo nome da Nocera ﬁglmola
di Prisco re di Toscana. Noi non amiamo
contraddire queste belle scoperte, perché av-
visiamo essere 3tolto comsiglio ostinarsi in’
istolte confutazioni. E credibile che Nocera
abbia avuto I’ aggiunto ‘de’ Pagani , o per- -
ché atterrata la citth nelle invasioni de’ Nor-
manni, i suoi abitanti si ridussero in molti -
paghi ; o ‘perché fu essa il soggiorno per
pitt tempo de’Saraceni; o dall’abbondanza
delle noci che vi erano , e delle quali un
albero vedesi nello stemma municipale.

Nocera fu colonia de’ Romani, indi de’
soldati per ordine di Augusto. Ruggiero 1
la stermind in odio del papa Innocenzio II,
e di Lotario imperadore.
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Carlo I & Angico I’onord di sua dimo=-
ra; e nell’ antico monastero di Mater Do~
mini de’ PP. Basiliani vedesi I’ avello di
Roberto ¢ della - regina Beairice, il primo:
figliuolo e I’ altra -consorte -del re - Carlo.
Que¢’ sepoleri hanno le iscrizioni seguenti. |

Hic rREQuIESCIT ROBERTUS FILIUS CAROLI DE PRANCIA
REc1s S1cILI4E SUB 4NNo Doas. 1362,
HIc REQUIESCIT DOMINA REGINA BEATRIX Ux0R C4ROLI
DE FRANCI#, REGI8 SICILIAE SUB 4¥No Dox. 1265.
Nei casali di' questa citth &’ innalza un
morticello, su cui & il pafagic ™o il ca-
stello , ch’era degli antichi duchi di Nocera,
e che si chiama il Palco: vi nacque S. Ludo-
vico re di Francia, e vi abitd Urbano VI (1).
La chiesa di S. Maria Maggiore & an- -
tico tempio di figura simile al Panteon di
Roma (2). Ha ventotto colonne di marmi
rarissimi , fra le quali cinque di alabastro.
orientale fiorito : i capitelli delle colonne
sono di diversi ordini, il che fa crede-
re non essere appartenute in origine allo

(1) Muratori , annali d’ Italia 1383 138;.
(2) Se ne vede il moddllo in legno al naturale col suo
:paccato nel Real Museo di Napols,
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stesso tempia, Un antica conca di marmo de-
stinata alle gentilesche lustrazioni, e con-
vertita in fonte battesimale , & assai simile
a quella del rinomato battistero di Pisa.

Nocera fu patria del figliuolo di Carlo 11
S. Ludovico, il quale da frate minore diven~
ne arcivescovo di Tolosa. Francesco Solime-
na, uno de’ bnoni pittori della scuola Napoli-
- tana, ebbe anche qui i suoi natali.

Il territorio Nocerino & vasto e fertile
da per tutto. Quella piana campagna & cir-
condata d’ altissimi monti per tre lati , P4}~
binio a mezzogiorno, il Sassolano a borea,
e i Decimari ad oriente. Le raccolie sono

generalmente ubertose. La fertilita del suolo

trovasi decgntata sin dall’ antichita, e spe-
cialmente da Cicerone. Vi sono eccellentx
pascoli. :

Noocera ha ampio quartiere di cavalleria
eretto dal re Carlo di Borbore. La popola-
zione ascende a 3,845 anime.

- Si celebra in Nocera una flera il di 8
giugno,

04 V4.

Cosl detta dalle cave del monte Metelliaro,
_ove si ricoverarono i popoli di Marcina,

e ——
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allorch¢ da Genserico re. d¢’ Fandali. fu
posta a ferro ed a fuoco (1). S. Aiferio abate
della SS. T'rinita edificandola a poco a poco,
le diede il nome di Cava. ’

E citth vescovile : unita a’ suoi casali ha
13,258 anime. I villaggi che la circondano,
e le case di campagna che le fanno coro-
na , presentano al viaggiatore vasto piacevol
teatro. La Cava ¢ famosa per i gram la-
vori di Zelerie che vi si fanno tanto in co-
tone , che in lino e canape , rinomati fin
dai tempi degli Aragonesi. 1l suo territario
ubertoso di produzioni agrarie e pastorizie;
& diviso in quatro grandi contrade ovvero
quartieri , cio¢ di Mitigliano, di S. Adiu-
tore, del Corpo della Caya, e di Pasciano.

La caccia de’ colombi & antica tra Cavesi;
e siccome la maniera di trappolarli & assai
ingegnosa , perclo conviene accennarla. -

Nelle parti pit elevate del loro agro sono
delle torrette a bella posta edificate. In ognuna
di esse si agguatano i jflondolieri, i quali
avvisati poi da’ gridatori del passaggio che
fanno i detti uccelli in molta copia, tirano

(1) Strabona lib. 5.
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a tutta forza alcune’ pietre imbiancate, che:
ingannano i colombi: questi credendole loro
simili, nel cadere gli van dietro fin nel luogo
dell agguato , ove con molta destrezza ven-
gono presi dalle reti ivi preparate.

I dotti, i profeéssori delle belle arti , non
che i semplici curiosi saranno ben contenti di-
visitare il magnifico edificio, ch’ & il nobile e’
principal monistero de’monaci Casinesi col
nome di SS. T'rinita. Quel venerabile chiostro,
asilo delle lettere raminghe e fuggitive nei fer-
rei tempi della barbarie, & coverto da una pen-
dente rupe, e rinserrato tra il muto silénzio
della solitudine. Esso ci sveld la storia oscura
dei bassi tempi, ci diede il codice originale del-
leleggi Longobarde, e ci conservod le pit an-
tiche produzioni dello spirito umano,

Gaetano Filangieri, autore della scienza-
della legislazione, scrisse in Cava la maggior
parte delle sue dotte ed utili ‘produzioni. Il
viaggiatore preghi per I’eterna pace di quel-
P immortale scrittore.

Attraversando Fietri per la curva e ri-
dente sponda del mare, si offrono allo sguardo
la bella veduta di tutto il Seno Pestano
con le isole delle Sirene, il promontorio di
Minerya a dritta, la galleggiante Leucosia
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nel mezzo , e dal lato opposto ‘il promonta=
rio Enipeo ; allora si giugne a

" SALERNO,

'Salerno & antica citth della penisola itali~
ca. Importa poeo sapere se fosse nel Picentino
o nella Lucania. Essa. ebbe il collegio de-
gli Augustali , e templi celebrati per Ia
loro magnificenza , fra’ quali quelli di Po~
mona e di Bacco, divinith che doveano
credersi propizie ad un paese, in cui la na-
tura fa pompa di tutte le sue ricchezze. Nel
secolo’ X1V era’ in fiore, come appare da
parecchie iscrizioni. Fu soi.toposta al domi~
nio de’ Longobardi : e nel secolo xVIII,
quando tutta I’ Jtalia era diyisa in dieciotto
province , & ricordata fra le ricchissime delle
citth meridionali della penisola. Arecki I’
ingrandi , la cinse di mura, eresse magni~
fico palagio , e vi costrui una chiesa pala-
tina dedicata a S. Pietro. Alla morte di lui
Grimogldo , suo figlio, fu obbligato ad ab-
battere le fortificazioni, ond’era cinta. Eretta
in principato, ebbe potenti ed ilustri signori.
Carlo @ Angié ne investi il suo figliuolo,
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Fu di poi dato ad Antonio Colonna. Suc~
cesse a questi Raimondo Orsini conte di
Nola, il qualé ne fu investito dal re A
Jonso. 1 Orsini ne fu privato per delitto
di fellonia , e I’ ebbe Roberto Sanseverino
conte di Marsico, la cui famiglia non go-
dette lungamente quel- principato, perché
lordata anch’essa di fellonia in un’etd in
.cui . quel vergognoso delitto era frequente as-
sai nelle grandi famiglie, per ambizione
spesso tralignante dal diritto sentiero: Filip-
po I vendette Salerno a Niccold Grimal-
di; ma gli abitanti mal tollerando il basso
stato in cui li ponea I umile condizione di
citth baronale, con bella generosith si ricom-
prarono. Questo breve sunto della storia di
Salerno non deve far pago il eolto viaggia-
tore. Questo paese merita di esser meglio co-
'nosciuto, precipuamente da chi ama far te-
soro della storia de’ mezzi tempi. Salerno
fu sempre dottissima cittd, Ne’ secoli. pilt in-
colti i Salernitani non lasciarono di col-
" ivare le scienze naturali. Il Petrarca la disse
nel suo itinerario, scuola perenne di me-
dicina. Sono famosi gli aforismi della sua
scuola medica , esposti in versi dettati nel
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barbaro stile del tempo. Ebbe ancora scuola
illustre di dritto , o furono almeno rinomati
'i suoi giureconsulti.

Oggi Salérno & la capitale del Principato
Citeriore ; e -S. A. R. D. Leopoldo Augusto
Fratello del Re N. S. preade il titolo di Prin-

. cipe di Salerno. Questa provincia & ‘partita ne’

distretti di Salerro, di Sala, di Campagna
e di Zallo; in quarantaquattro Circondari e
centosessanta Comuni. Tutta questa parte del
regna & fertilissimna, ed & abitata da 478,450
anime. I suoi confini sono al settentrione e
all’ oriente il Principata Ulteriore e la Ba-
‘silicata, al mezzogtorno il mar Tirreno,
all’ occidente lo stesso’ mare e la Terra di
Lavoro.

La ciud di Salerno sostiene oggi I’antica
sua riputazione nelle scienze. La munificenza
sovrana concorre a conservare questo fuoco
sacro. Salerno infatti ha un Lceo nel gran-
dioso edificio della Maddalena, nel quale
sono coltivate lodevolmente le scienze ésatte.

E degno di.esser veduto I erfanotrofio di
S. Ferdinando., destinata ad accogliere i
proieui de’ due Principati e di Basilica~
ta ; il teatro edificato da pochi anni, ed
il palagio dell’ intendenza , che costrutto
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di planta sulla strada della marina, ne. for-
ma il primo ornamento.

La coltura e I’attivitd industriosa de’ Saler-
nitani da anima e vita a quella della pro-
vineia intera. Le acque di cui abbondano Sa-
lerno, Acerno, Sarno, Scafati, Fietri,ed
Amalfi danno moto ad utili stabilimenti per
fabbriche di carta, per ferriere e ramiere. Le
citth marittime] di questa provincia hanno e~
sperti marinai , ‘e sono' dedite al commercio.
Distinguesi soprattutto Praiano piccola terra,
"dalla qnale diffondonsi attivi negozianti per
tutto il regno. B

Questa provincia & 1llustre nella storia
per i grandi uomini a cui diede i natali.
Flavio Gioia , inventore della - bussola,
era di 4malfi. E di che non @& debitore I’
umano genere a quella scoverta?

La chiesa di Salerno & antica sede.ar-
civescovile: il pontefice Bonifacio VII I’
_eresse in metropoli nel g74. In essa ripo-
sano le ceneri di S. Matteo Apostolo, ed
in essa furon deposilate le spoglie mortali
di ‘Gregorio V1I, morto in quella citta in
mezzo alle angustie ed alle tribolazioni, on-
d’ era travagliato per opera dell’ imperadore
Arrigo 1V, e dell’ antipapa Guiberto. Noi
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ricorderemo le ultime parole di quel ponte-
fice, le quali furono: dilexi iustitiam, et odi~
vi iniquitatem ; propterea morior in exilio.

In Salerno si celebrano ogni anno ‘due
fiere , d2’ 6 a 13 maggio, e da’ 13 a 3o
settembre,, che sono tra le prime del regno.
La popolazione & di 10,650 anime: ‘a pic-
cola distanza dalla citt trovansi delle ac-
‘que mineral:.

La strada dal ponte di Battipaglia di-
vergendo dal mare, rade il plede d.l PICCOIG

colline e tocca
EvorLr, . -

Questa ¢itth, d’ aria mediocre, famosa
per la fertilita delle sue-amene campagne;
‘credesi fabbricata da Roberfo Guiscardo.,
E posta sulle falde d’una collinetta all’a-
spetto di vastissima pianara. Il suo terri-
torio pieno di mirto , di lentisco e di rose
si estende oltre a 40 miglia fra il Sele ed
il fiume Battipaglia, chiamato anticamente
.Tusciano : & feracissimo nella produzione
de’ buoni vini ed eccellenti oli. 1 latticini
son delicati, essendo antica I’industria delle
bufole presso gli Ebolitani: i fiumi sono
_pescosissimi. .

2
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L’ imperadore Federico II vi aveva de’
boschi e delle difese riservate al divertimento
delle cacce reali: il re Carlo 1l &’ Angio
la decord col titolo di contea pel suo real
figlitolo D. Pietro ; e la regina Giovanna l
la dond a Roberto. de Cabannis , uno de’
suoi confidenti.

Prospero Caravita illustre giureconsulto
e scrittore legale, ed AZgostino de Cubiti ce-
lebre oratore, poeta e fondatore della chiesa
dell’ Ospitaletto in Napoli nacquero in Evoli.

Fa di popolazione 4,175 anime. ,

La strada attraversa il Se/e (1) con un ponte

(1) Nasce questo fiume da pid fonti tra i fendimenti orien-
tali del monte Paflagone. Immantinente n’ esce da una lacuna
voraginosa i gonfio, che per tragittarlo & stato necessario in-
nalzare i cosi detti ponti di Caposele. Scaturiscono varie ac-
que minerali presso 'una e 1'altra sponda del Sele tra i ponti
d" Oliveto e di Contursi. Furon sacre le sue acque presso de’
‘Gentili , come rilevasi da un bassorilievo riferito dall’ Antonini.
Fu presso le sue sponde che i nemici di Crisfo sparsero il
sangue di tanti martiri; che Crasso sconfisse Spartaco; e che
Agostino Fregoso di Genova diede battaglia a Guglielmo San-
severino conte di Capaccio, e comandaute del re Ferrante.
Fin da tempi remoti si ¢ attribuita a questo fiume la pro-
prietd d’impietrire le foglie ed i legni che vi s’ immergevano.
MMa in segnito di reiterate pruove si ¢ conosciuto che le sue
acque non producono altro che coprir le une e gli altri di
un certo loto conglutinoso calcareo il quale, bene asciugito,
o' indurisce a guisa di pietra.

|
|



(a7)
di fabbrica, e da questo fiume, tranne alcuni
tratti di piano e di breve discesa, va salendo
sugli .ppennini -passando per I’ osteria di
Ducaessa , eeper quella: dello Scorzo si-
tuata sul dorso il pid elevato che si ascende
Passa quindi al di sotto di

AULETTA.

- Alla sponda del Tanagro, oggi detto il Ne-
gro, che si attraversa con un ponte di fab-
brica, e che ha la sua origine nella parte
meridionale del mente Sirino, & posta fu-
letta con territorio proprissimo per gli olivé
e le viti, ed abbondante di manna. L’aria
nella stagione estiva non & troppo buona; ma
ogni cosa vi matura con anticipazione.

Qui alloggid Y imperadore Carlo V con la
numerosa sua Corte, allorché venne & A-
Jrica in Napoli: (1),

Auletta fu patria di Carlo Rola scrittore
e professore di dritto civile. Contiene 2,023
abitanti.

(1) Antonini nella sua Lucania.
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SAavLa.

Questa terra , che si vuole surta dalle
rovine dell’ antica Mareelliana , giace sopra’
un colle di straripevoli balze degli 4Zppen-
nini. Gli edifici sono belli; 1’ aria & oui-
ma; e’l territorio & atto alla semina e alla
Ppiantagione.

E capo-luogo del 3. distretto della Pprovin-
cia di Prmczpato Ctterzore, e contlene b 788
~ abitanti.”’ - ‘.

- CASALNUOVO.

E sito su d’ un colle', ove respirasi aria
sana. Le viti ed i gelsi occupano molte ter-
re; ed i pascoli rendono delicati i lasticini.
- La popolazione & di 870 anime.

LAcONEGRo.

Giace alle falde d’un monte degli 4p-

pennini il console Emilio Barbula lo tolse.

& Lucani nell’anno 437 di Roma (1): L'aria
¢ buona.

(1) Z¥to Livio.
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Il ‘territorie .vanta i suoi grani. ¢ grano-
ni , le sue biade,'i-suoi vini ele sue frutta.
Dalle sue montagne viene il Tanagro, ch’en-
wra nel Zallo di Diane(x): alla Polla s'im-
mette - in una voragine , ¢ dopo due miglia
di ; calnming., s per: meato $otterraneo shocca
in’und-: mmv?ig].iush..ca-v.erﬂa , oveidicesi.la
-Perta&ao SIRT ORI
-.. Lagonegre' mmpo«-l.uogo dél 4’Q'drstretto
dehlm peovimoia di Basilicata ;- comta 4,550
abisentiy.edha,unia flena da’1 5 a’s5' di agosto.

- Nisie ,fabhr;cmno dq cappelh di -buona
q‘ml“h- e .

1 E. in’ gosstuziamie :la n'hova stradn. che
deyiando da Montidello, costeggia le ﬁzlde,
superiori dei ;monti, e passa paco al di 50~
pra., di Layria superiore.. Qumdl per :I-ele~
w vqlle del 'Cqﬁvo va a shoecare aila gola

(1) Questo vallo da per tutto & cinto dalle Tocce d: Polla;,
Atina, Sula, Pedills; Qisalduciv, . :Bikcomd e Diano .
a gout dimgati o 8 piyamidi, tromcaje, ricopgrteiqua e Ja, di
castagni ,. di ‘cerri, di faggi, di querce ed altre boscaghe Era
Hihinato Y Romant palls rationis’; dove 16 loro colomeso— .
Jevano recassi dalle vicime e remote- cantmdé afar I aggiu-
stamganto de]conti relativi §*loro trav;glf » p{uuohed industrie.
Cosi venne ‘anche denominato da Silla che ‘dovette recarvisi
de Roma per dirimere le controversie—insorte “tra p!mvrx ed
agricoltori, .- . Lo :
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di S. Antonio. al Galdo. Risulterd per due
miglia pit breve dell’ antica.

Launia.

Quesia citld si crede surta dalla distru-
zione di’ Ulci. Giace alle radiei degli 4p-
pennini dalla parie settentrionale, e-in pro-
spetto dell’ altissimo mente Sirino: & divi-
sa in dae popolazioni , la prima: sita alle
falde & un monte, e Ialtra in-axa valle.
Ha un aria temperata - it sug’ territerio ,
presso a 30 miglia di estensione, & -ricco di
armenti, ‘e produce ‘ottimi viri ed ieccel-
lenti oli. 1l grano & la derraia che. vi si
semina a preferenza ed @ profusmne

'Qui ‘nacque Lorenzo Brancal ‘chiarha>
to il Candinal di Lauris. Vi naeque pu-
re Biagio Terzi, che fu poi Vescovo d’
Isernia (1).

La popolazione di Lauriawancd per la pe-
ste del 1656. Ora non conta che 7,557 abitan-
u, e gode di due flere che vi'si eglebrano
ne’giorni 7 8 e 9 maggio, ed a’ 27 dtglugao

" In Lauria si_lavora 11 rame 5 vié una

(1) Scrisse un opera col titolo di Siria Sacra. -
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fabbrica di cappelli, ed una buona mani-
fattura di armi. Vi sorgono delle acque che
inafliano diversi giardini, e danno vita alle
industrie sempre crescenti di quegli abitanti.

CASTELLUCCIO.

Il paese & hastantemente grande, ma
alquanto freddo: ¢ diviso in due, superiore
ed inferiore. Quella parte, ch’ ¢ nel piano,
¢ assaj pil vasta e meno esposta a’ venli;
I’ altra circa due miglia distante , e sita su
d’ una eminenza, prova freddi pit sensibili,
Nella prima & il rilievo della posta.

Il territorio & comune, ma hanno univer-
sit separata. Le produzioni sono ottime;
gli orti vi son ben coltivati; ed i bosthi
abbondano di cacclaglone.

La Pescara e la sorgiva, detta il fume di
Castelluccio , che nasce nella terra superiore
e 'scorre lungo le mura della inferiore, ani-,
mana diversi molini , trappeti e valchiere.

Questo luogo appartenne o’ Luceni ; e da
alcune fabbriche laterizie che veggonsi sparse
ne’ suoi dintorni, si crede che a poca di-
stanza, vi fosse stata la Tebe Lucana, gia
mancata a’ tempi di Plinio.
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"Gli.abitanti ascendono a 2,731 ; ed hanno
una fiera nella quarta domenica di, agosto.
Giovanni A41bini insigne storico e politico,
elegante poeta latino, e famoso scrittore delle
gesta de’re Aragonesi fu di Castelluccio.
La strada sviluppandosi per I’ estese falde
de’ monti discende al fimne Mercuri che at-
traversa, e con pendii pil forti sale al co-
mune della

ROTQNDA.

Questa terra & sita in un mome, d’ aria
buona. Ha esteso territorio, quasi tutto cir-
condato da’ fiumi Serico e Lago, che vanno
a scavicarsi nel mare della Scalea. Coltl-
vausi a prerefenza gli olivi e.le viti: i ca-
stagni ed i gelsi occupano molte terre. Vi
si vede un diruto Castello. il

Sarh memorando per questo paese P assal— _
to_che gli diede Emilio Barbulg , quando
Passd repenunamente in Lucania , dopo di
aver data la pace alla Puglia.

Gl abitanti sono addetti all’ agricoltura
e alla pastorizia al numero di 3,162.

La fiera che vi si celebra da’12.a’ 15 di’
agosto, & frequentatissima,
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data da monti altissimi & questa cittd, d’al-
Gifni' tenilita per ¥ antica Sifeo. ° \

Ne’ suoi fian¢hi'scorrono parecchi influenti

dell’ Esaro e del Coscile., che dopo il
corso di tre miglia' si ‘scaricano nel mare
verso oriente. Dirimpetto evvi il monte Pol-
Zino rinomato per le sue produzioni (1).

~Castrovillari. &:ricca d’ oli, provveduta
di ottimi, vini , e adorna di fruttiferi e de~
liziosi giardigi. ‘Ha un.castello di ‘medio-
cre forma e grandezza , che lo -vogliono de”
tempi Normanii; e due buoni Ospedali. 1

S

Ty "
PR P

(1) Queste monte.& circa 12Q9 passi geometrici sopra il li-
vello del mare. Pretendesi d’essere stato chiamato dagli an-
tichi Monte Apollo. Tutto & nel bassoa coltivamento , e nel-
1’ alto a pascolo di erbaggi che damno i migliori lamcnn del
reguo.

Setto Caramola, moute che attacca col Pollino, & il eeles
*bre monistero del Sugittario, gia de’ PP. Cisterciensi.

*k
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terremtoti le han cagionato grayissimi_ danni,
e. precipuamente. quello. del 2636, |

. Qui tyovasi estesy. 1’ qndugtm della. geta
e della bambagia; e si raccoglie un mi-
nutissimo legume , chiamato giorgigleng ,
della manna, e della mastice.

Castrovillari & capo-luogo del 2.° distret-
to della provincia di Calabria Citeriore ;
d’aria. buema ;.. ¢, la. sua. popolagmq ¢ di
5,645 amime.

Vi si celebrano dae jz‘ere, ciod dal & 19
al 23 giugno, e da’13 a’ 14 di_agosto.

TARSIA.

- Si crede I’antica Caprese o Caprasia :
¢ situata su d’ un promontorio tra i fiumi
lsauro e Crati, abbondante di pesca e di
cacciagione. L’ aria & cattiva, e non conta
che 1,193 abitanti.

Attraversati con ponti di fabbrica il szlo
e ' dnnea; i rorrenti Mavigliano,. Setti-
mo, Emoli, Sordo ¢ Campagnano ; e con
ponte di legname su pilastri di fabbrica il
Busento , la strada mena a

{
i
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. CosENZA. .

- La. Calabria forma la parte pit merl-
dionale del regno. Abbraccia tre province,
che nomineremo _setlcntrionale. , media e
meridionale. S. A, R. il Principe D. Ferdi-
nando , Augusto Primogenito di S. M. il Re
N. S., prende. il titole di .Duca-di Calabria.

La Calabria Citeriore, o sia settentricnale
che corrisponde all’antica regione abitata da’
popoli deiti Biuzi Oltramontani, ed anche
Locri e Crotaniati , contiene i Wistreti di
Cosenza, di Castrovildari, di Pavia e di
Rossano ; quarantatré Circoridari, ¢ cen-.
toquarantotto Comuni. Fa di popolazmne
383,919 anime.

E limitata:al nord dalla Baszlzcata) all’
est dal seno Tarantinoy:al sud dalla a.* Ca-
labria. Ulteriarey,all: avest dal golfo di Po-
licastro. La provincia & :traversata in gran
parte da montagne ; ¢ | la fertilita delle sue
terre in ogni genere di prodouti & grandxs—-
sima. Vi si trovano. 203 scuole gratuu.e per

maschi , e 45 per donzelle.

La capitilé Cosenza scde d’un arcivescovo,
¢ antica metropoli dclla regione de’Bruzi, si
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crede edificata da’ LZucani. Giace alle fal-
de degli ultimi controforti del gruppo de-
gli Appennini , bagnata dal Busento e dal
Crati (1). L’ aria non & molto salubre; e ’1
sud vasto, territorio , ricco di miniere , ab-

bonda di ok, vini e frutta. La coltura de’

bachi. da seta vi ¢ molto estesa.

Vi si vedono de’ buoni edifici : la .carte-
drale e’l- palagio della intendenza sono bel-
lissimi. Tra i pitvdistinti stabilimenti meritano
principal ‘sede il Collegio reale, I’ Orfumotro-
Jfo sito nel monistero de’ Teresiani, un'magni-
fico Ospedale, una scuola secondaria che
insegna agncoltura prauca, ed un monte d1
pieta. . :
E’celebre xl suo. bosco det.to la Sda di
Cosenga , parte montuoso e parte piano, che
si estende anche nella 2." Calabria Ulte-
riore o sia media (1). Ne’ pingui pascoli
che offrono-le parti -nomn coltivate., vanno

nell’ esta a nudrirsi numerose gregge e.nu—

;

H

-(1) Questo fiume principale’ della’ Calabria Citeriore nasce

alle falde ‘del monte; detto del €alabrese , presso :Aprigliano -

uella stessa provincia ;. bagna Cosenza » e dopoiun corso di
circa sessanta miglia si getta ne] mare Tonio , € propnameute
nel golfo al Taranto.

(2) - l’trgtlw Lib, xu, ‘Zneid. - o .
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1herosi armenti, che nell’ inverno discendono
verso la marina. Limpidi ruscelli interse—
gano in tutte le direzioni le pianure e le
valli : maestosi - pini 'si- veggono crescere 'd
gigantesca grandezza; e quasi da per tutto
s’ incontrano incantevoli punti di veduta,
donde si discoprono I’ uno o I’ altro mare!, e
grande. estensione di paese sottoposto.-Presso
Longobucoo; alle falde della Sila, @ ricca mi~
niera.di piombo, ove trovasi in abbondanza
I’ argento. -

Cosenza soffri delle devastazioni a’ tempi
di Annibale, e de’ Goti , quando questi fo:
cero le loro scorreric nel paese de’ Bruci.
Sotto i Saraceni non furcho da meno le sue
disgrazie, essendo .stata messa da que’ bar-
bari a sacco ed a combustione. L’ anno 1461
sara sempre per questa citta memorando,
allorche presa e saccheggiatd da Roberto Or-
sino., si rinnovarono .gli orrori e le atrocita,
nelle quali fu avvolta. Roma da’ tempi di
Silla sino a Domiziano (1). '

" 11 vescovado di Coserza & antichissimo
si vuole il primo suo vescovo Palumbo nel
599, a cui S. Gregorio diresse delle let-

(1) Pontano, de beﬂ6 Neap.
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tere. § ignora quando fosse fatta Metropoli.

Isabella &’ Aragona regina di Prancia e
moglie di Filippo I’ Ardito vi mori nel
1290 ; come anche Alarico ré¢ de’Goti, che
fu seppellito nel vicino Busento. Nella sa~
grestia della caitedrale si vede Y avello di
Luigi 1l & Angié, mortovi nel 1435.

Questa citth ha prodotto valenti e dotti
uomini, fra gli altri Pincenzo Gravina e
Gaetano Argento. E rinomata la sna acca-
demia letteraria, 'di cui fu protettore Gio:
Batista di Coslanzo eletto arcivescovo di
Cosenza nel 1591, e poi ravvivala da Mu~
zio Caselli (1).

I Cosentini' al numero di 7,989 hanno
due fiere annuali, cio¢ nella prima dome-
nica’ di maggio, e nel di 15 luglio.

La strada, secondo una nuova traccia e
con discrete pendenze attraversa con ponti
di fabbrica i tre torrenti di Ardicello, di
Calabrici e dell’ 4ra; e gonduce a

(l) Salvatore Spinti, memoria degli scrittori Coeentini
pag. 173. .
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RocLIaNo.

..Giace su_d’ una collina: I’ aria. ¢ Luona),
e.si gode d’un esteso orizzonte, Il suq ter-
ritorio, presso a 40 miglia di circuito, abbon-
da di ghiande e di castagne: il vino vi
riesce assai generoso. Il Sauto che nasce
nella celebre ‘Sila da una collinetta sassosa,
e da una fenditura appellata .volgarmente
la fontana del labbro, attraversa le cam-
pagne. In un monte a poca distanza si veg-
gono gli avanzi d’un castello.

Gli abitanti ascendono a 1,773, ed hanneo
il privilegio d’ una fiera nelle prime dome-
niche de’ mesi di luallo agos\o e settembre,

La strada regia dclle Calabrze procedendo
da Cosenza, invece di seguire per, Sczglzano
e Nicastro la strada postale , si & oggi inol-
trata nell’ interno e va ad ascendere presso
Tiriolo la catena degli Appenmm nella par-
te pilt angusta del regno, compresa -tra i gol-
fi di S. Eufemia e di Sguillace. Da Tiriola
contorna le pendenze dei monti, discende
verso la valle dell’ Zmato, ed atraversando
vari fiumi giugne a Monteleone. Noi segui-
remo il cammino posiale. '
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SCIGLIANO.

‘B un hggregatd ‘i’ pitr ‘vilaggl’] dmsx in
sette quartieri. Gli abitdnti dediti alP'agricols
tura e alla pastotizia sono al numu'd dx 1 589
L7 aria é buona. b :

o NmAs'rno. Co '3 :

Sorge questa citty° sulle falde degh Ap-
pennini. A mezzo giorno estende il suo sguar-
do sopra ampio e delizioso orizzonte. Poche
¢itth del mondo si credono pit antiche di
Nicastro. 1 suoi storici -can singolare eru-
dizione pretendono ¢he Aschenaz figliuolo’
di. Gomer, pnmogemto di Iafet, fosse dall’
Armenia venuto in questa estrema parte del-
I’ dusonia , ed avesse fondata ampia (,oloma
detta Numzstna , la quale fosse poi dagh
Enotri ridotta'a citth;; divéniita col progesso
degli anni bellae pppolbsa!! ‘Gli amatori’
di questo genere di erudizione possono leg—
gere le memorie storicke da un tal Scara-
muzzino sulla citth di Nicastro pubblicate
in Napoli nel 1803. A mnoi, i -quali- non’
siamo di cosi facile credenza, basti il dire
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che Nicastro & famosa nella storja per il pas-

saggio di Pirro, allorché si_recd in difesa
de’ Tarantini contra i Romani, e per san-
guinosa battaglia pugnata fra Marcello ed.
Annibale , e durata un giorno intero. Nelle
scorrerie de’ Bruzi fu Nicastro fra le citta
della'provincia miseramante distrutte , rie-.
dificata poi da’suoi conquistatori in altro sito,
ed appellal.a Nicastro , cioé Noyum Castrum.

. L’imperadore Fedenco Barbarossa scelse
questa bella citd a suo diporto, e dimoérd

lungo tempo nel palagio. detto il, Castelto,
com’era uso in quei tempi , del che fa fede
_ antica iscrizione in' marmo, l'mventua u;\ una ,
sala di quell’ edificio. )

Il santo pontefice’, Silvestro, II fu lun—
gamente in Nicaséro , allorche si recd .in
Calabria per calmare le dissensioni de’ fra=
telli Normanui. ) .

Nicastro , cosi glorlosa nella storia anuca,
ha oggi 6 655 abitanti. E colta, nelle lettere
e nelle scienze. E sede d’un vescovo, e ca—_
po-luogo del 5. distretio della a.* Calabria
Ulteriore. Ha tre fiere la prima dal 6 213"
di Giugno, la seconda da* 38 a ayg dello stesso
mese, la terza dal primo 2’ 15 di novembre.

Il suo territorio si- estende fig il Jonig,
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e’l Tarmno coperto di oliveti, di vigneti
¢ di agrumi. La popolazione & industriosa.
Sono celebrati i suoi vasellami di creta rossa.

MONTELEONE.

Fu edificata circa il 1254 sulle rovine del-
I’ antica Ippone distrutta da’ Saraceni nel
9835. Colonia una volta de’ Romani, fu poi
ereita in municipio. B célebre nella storia
del paganesimo il suo tempio sacro a Pro-
serpina, ¢ I altro dedicato a Cibele. Il bosco

- che vedesi nelle vicinauze di Monteleone, si

crede la selva di Agalocle famosa nella sto- .
ria della mitologia pagana.

Oggi la citth, capo-luogo del 3. distretto
della 9. Calabrza Ulteriore, & edilicata parte
sopra un colle e parte ‘in bella pianura.

Monteleone ha fertile ed ampio territo-
rio, sparso di parecchi comuni e villaggi,
ed abbellito da molie case di delizie. Ottimi
sono i suoi wini e squisite le sue uye, fra le
quali il zibibo celebrato tra le mlghon uve
del mondo. :

Ampia & Pindustria della sefa, e belli-sono
i tessuti che si lavorano, Floridissimo & il suo

. commerejo ; stimate assai le razze de’ suoi
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cavalli, e morbadxss:me le lane delle sue
greggi. - :

Questa citta celebra re ﬁere Panno: da’15
a 16 glugno, da’ 16 a 33 luglio, e da’26 ot~
tobre a 5 novembre.

‘Monteleone fa per alcuni anni’ sede del-
1’ iatendente e de’ tribunali. Quando le Ca-
dabrie furono divise in tre province, rima-
sta quasi all’ estremitd dell” ultima, venne
cangiata in sottintendenza. Rimane oggl in
Monleleone un Colleg:o It‘.mle

o1 Rosanbo. C

- Quesia terra poco distante dal mare, £ po-
st alle falde d'una. collina , ove corfluiscono
nel Mesima i due fiumi riuniti Metramo.e
Pacale: Il terrdnd:igrisso & asdai fertile,

“i-giuedini son pieni di malaranci, di li-
mont e.di 7ose, che danwo un odore soa-
vissimo. : :

Fu patria di Girolamo Musiano , € non
conta che 1,249 anime, d’ aria mediocre, e
con una flera a’1y di gennaio. :

La swada attraversa il bosco.di) Rosarno
con mna linea retta.di miglia due :in- circa,
distesa in unsol piano quasi orizaontale. Alja
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croce del Trodio lascia in distanza, alquanto
maggiore di mezzo miglio, la citth di

PAarmr. -
; R A

"E sita appé dlani elevatb mante yuidsi a
picco ; P aria & salubre; & 3 territorio. &
proprio alla semina del grarw e dei’ Iagmm e
alla piantagione. délle vizi:

. Fu patria di Gioacchino Poeta !lno de’ plu
dom uomini del seeolo . xvmmr. . .

E capo-luogo del 3. distretto della pro-
vincia della 1.* Calabria; Ulterwre, e fa di
popolazione 6,016 anime.

- Ha il privilegio d’ una fiera :comirciante
dal. di 20 agosto, col " prosegmmemb Adi:olwe
giosmi. . v . icuir i cloape don Y Lo
. La strada sale sui-piani. della Gondvm e
contomando le>'falde 'de’ monta; atibawersa
vari lorrenti, e quindi la’ partesinfériore del-
I’ abitato di ot -

,A . “_ . . L SR “']‘ ;(,i. “";.
o L BCILLAL: (¢ c.p oy stion

S T A SR G R ST

¢« Qesta’ cmh ha fonse«presoxl mmeada:l Vi
¢ino’ promoniorié di- Sdilla, scoglio fatake per
i piloti:inesperti ‘quanta. X altro -di. Cariddi”
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che gli sta d’incontro, amendue assai celé~
 brati, precipuamente da. Omero. E posta inssito .
molto- delizioso, prossima-al mare; ed 11 com~ -
mercio ne forma la ricchezza. o

. I territorio- di wve'squisitissime, e qmn(h
1l viro &:dé piu vigorosi e dl gusto ‘tra gh
“altri-delle ‘Calabrie. '

" 7 ll:tremuoto de’5 febbrajo 1738 fu  vera~
mente fatale per la sua popolazione (1), che
oraascende a 4,500 anime. L’aria & ottima,
! Dalla ‘marina di‘ZTorre del Cavallo a’ Reg-
gio la strada & rotabile lungo la spiaggia.
Trovasi in* costruzione la via provinciale che’
partendo da Reggio, e sviluppandosi lungo
le falde -delle colline che s innalzavo sul
" mare, altraversa con vari ponti i.torrenti nei
siti ove le sponde son determmate, e la se-
_ zione non & larga.

’

Recero.

L’ estrema meridional parte di questi reali
domini & oggi detta 1.* Calabria Ulleriore.
E divisa ne’distretti di Reggio, di-Gerace e di

" (1) Sarcone, storia’ del tremuoto di Calabria pag. 330 e
seguenti, . .
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Palmi:in ventidue Circondari, ed ha cento-
quattro Comuni. La sua popolazione & di 346,
669 anime. Confina a settentrione con la 3.
Calabria Ulteriore , all’ ariente col mare Jo-
nio, al mezzogiorno collo etretto di Messina,
all’ occidente col mar Z'irreno. 1l syo suolo:
& traversatoin tutte le parti dagli 4ppennini,.
i quali- sono meno alti che altrove, per la
natural disposizione di tutte le grandi catene
delle montagne di andar dechinando come si
avvicinano al mare. Queste regioni ricche di

tante gloriose memorie istoriche e lodate a

cielo negli annali dell’antica civilta italica,

formario a nostro credere la parte deliziosa e
pit fertile del regno intero. Gircondate in ogni
. Jato da’mari, tranne quella pacte sola onde
sono congiunte al resto della penisola, sono
inaffiate in tutti i punti dalle acque che ca-
dono da’ monti, e che vanno ad irrigare le
sottoposte campagie. Questa fisica costituzione
rende il suolo atto_alle produzioni di tutti i
climi. Percid & questa la fertilissima delle pro-
vince della penisola. Al che si aggiunge la fa-
cilith di far trasportare i prodotti delle terre
pel mare, e la somma industria degli abi-
tanti per la coltura delle terre e per le arti.

Si contano nella provincia 350 fabbriche di
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manifatture diverse, floridissime e sempre cre-
scenti nella perfezione e nel numecro. Tanta

prosperitd ebbe sommo incremento dalla re-
staurazione della monarchia, operata dopo
il fausto ritorno di Ferdinando. E dobbia-
mo dire somma lode essere debita al chiarissi=
mo Niccola Santangelo, oggiintendente della
provincia di Capitanata, il quale elettodalla
Maesta di Ferdinando a reggere questa pro-
vincia , seppe essere I’ esecutore fedele delle
intenzioni generose dell’ ottimo Monarca:
Il mare, dopo la guerra della rivoluzione,
aperto al commercio, fu novella sorgente di
ricchezze per tutta la provincia, e precipua-
mente. per R«ggzo, Villa S. Giovanni, S.
Agata e Melito, nelle di cui terre cresce
I’ albore - prezioso dell’ arancio. Questo da
lungi diffondendo la pit soave fragranza,
intreccia i suoi rami con quelli de’ melan-
&oli, dei bergamotti e di cento alire varietd
di agrumi, donde si estraggono diverse essenze,
le quali, ne’ dieci anni della ‘occupazion mi-
litare vendute a pochi soldi la libbra, acqui-
starono dopo la pace un prezzo dieci volte
maggiore. Percio non &raro vedere chei fondl

. rustici, acqmstatl ne’ tristi anni della guerra,
dieno oggi al proprietario una rendita eguale
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al prezzo della prima compra. Si fanno ascen-
dere a circa settantamila libbre le essenze,
che si trasportano annualmente allo straniero,
le quah danno il prodotto di diugentomila
ducati e pit. A questo ricco ramo d’ industria
¢ unito P altro non men ricco delle seta, che
qui st lavora con singolare perfezione, dac-
che¢ la munificenza di Ferdinando concorse ad
introdurre in' Filla S. Giovanni ed in Reg-
gio le macchine ed i metodi migliori per estrar-
re la seta. Il florido stato della provincia diede
i mezzi onde animare le opere pubbliche; e
1a bella strada formata lungo il Faro da Reg-
gio a Scilla sulle falde degli dppennini, &
opera degna de’Romani , - cominciata e con-
dotta a fine dal benemerito intendente Niccola
‘Santangelo , del quale ci piace qui “Fipetere
il nome; che sard perpetnamente ricordato
dagli’ abitanti dell’ ultima "Calabria.

Questa colta provincia ha 136" scuole gra-

. tutte per giovinetti, e 57 per fanciulle.

'Reggio ¢ all’ estremo della 1.* Calabria
‘Ulteriore. Atterrata da cima a fondo da'tre-
muoti distruttari del 1783, & stata riedifi-
cata con singolare regolarit, con ispaziose stra-
de, e con edifici di buona architettura. Col-
locata sopra un piano dolcemente inclina-
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nato, & bagnata -dalle -acque del-Faro al-
‘I’ oriente, e dal- Jonio all’ accidente. Il suo
orizzonte & amplissimo. All’occidente distende
lo sguardo dalla Torre del Faro sino alla
punta dalla Scaletta nell’ opposta Sicilia.
_Messina gli ¢ dirimpetto. Le sue campagne
coperte di boschi di .agrumi , carichi ad un
tempo di veechie frutta-e di fiori novelli, so-
no immagine de’ favolosi Orti Esperid:.

L’aloe & America, che mal regge alla
bruma, e tanto & altrove réstia a manifestare i
suoi fiori, qua discorre in doppia fila le
_vie campestri , innalzande lunghissime aste
terminate da chiome . fiorite. 1l fico. & In~
dia, che. difeso nel settentrione 'd’ Italia
dal rigore. del verno non attinge che ad una
mediocre statura.,. guarnisce nei dintoroi'di

" Reggio le siepi delle campagne, e'solleva

- .sopra grossissimo tronco le polpute sue foglie
piene di succolente fratto. Il ricizo chein
altre regioni & una pianta erbacea -ed an-
nuale, ostenta qua un troneo legnoso, e-ve-
geta perenne non altrimenti che nelle tor-
ride contrade dell’ Africa. Il titimalo me~
schina erba ed abbietta, che non s’innalza
tra noi sopra le altre del prato, & di tale
" specie sulla costa di Reggio, ch’emula-in
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grandezza gli arbusii, mentre fra queste in-
digene piante si estolle maestosamente la pal-
ma, cui il sole di Calabria concede di ma-
turar le sue frutta.

"All’incanto della natara s aggiungono Ie
memorie che ad ogni passo si ridestano nel-
Y'animo del magg.latore,, il quale spesso si av
viene in preziosi marmi ricchi di belle i-

- scrizioni, da’ colti Reggzm con gelosa cura
custoditi. :

Tutto il paese ¢ in mezzo 2’ due promon-
tori ‘Cenide e Lcucopetra',‘ famosi nelle isto-
rie. Sono a’suoi -lati i due fiumi Lumboae
e Taurocino. . . ‘

‘1l territario & antica sed'e dl mare: a molta
‘profondith rinvengonsi de’’corpi marini pie-
trificati. 11 naturalista ha in questo sito am-
pio teatro di dotte considerazioni. Quando fu-
rono queste terre abbandonate dal mare? Pri-
ma o dopo che la Sicilia fosse interamente
divisa dal Continente? E fu quell’isola al-
wra_volta al Continente congiunta? Quella
divisione fu opera del ‘mare, che ruppe le
deboli barriere opposte al suo impeto, e sboc-
cd nell’ immensa valle onde & oggi formato
lo stretto del Faro; o pure di orribili tre-

~ muoti in questa terra vulcanica cosi frequenti?

.
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Lasaamo al geografo al fisico, ed al ton-
templatore della natura la soluzione di que=
sti difficili problemi , e proseguiamo il nostro
camming. I naturalisti parlano’ di proposito
di vaghlsSlma meteora lamiriosa che suole di
tempo in tempo vedersi da Reggio e da Mes-
sina , e che & detta la Fata Morgang.
"Suole avvenire in alouni ‘momenti, in cui -
somma ¢ la’ calma del mare e dell’ atmo-
- sfera in modo cho vengono a formarsi nel- -
P aria e nell’ acqua altrettanti specchi po-

liedri, i quali riflettono all’ ecchio dello spet-

“tatore gli oggetti che si estendono lungo quel-

P immenso orizzonte. Lo spettacolo ¢ momen~-
taneo, ma grandioso e sorprendente.

‘ L’ origine di Reggio non & avvolta fra

- pompose menzogue. Greci e Latini scrittori la

dissero edificata da’ Calcidesi. Essa albergd

Cicerone,e Tita la delizia del genere umano.

S. Paolo fn in Reggio, e ci fu S. Girolamo.
Giulia, figha di Augusto, fini in Reggio

gli scandalosi suoi giorni. Il tempio di ‘Dia-

na, ¢ quegli di 4pollo, & Iside, di Se~"
rapide, il Pritaneo, il Ginnasio sono ri-
cordati come monumenti della perizia dei
Reggini nelle arti. Gli scrittori rammentano
con lode le opere de’ pid famosi sculteri

g S %

L
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e pittori, di che Reggio avea ticca copia.
Fu municipio -de' Romaxi; di poi ad onta
della promessa di Oltavio colonia di que’ do-.
minatori del mondo, 4latico la distrusse. Fu,
sede de’ Correttori della Lucania e del Bra-.
zio. Nel 549 dell’ era volgare fu assediata da
Totila , cui si rese dopo ostinata’ resistenza;.
nel 918 fu ogeupata da’ Mari; nel 1p05 fu
presa ¢ saccheggiata da’ Pigani ; nel 1160 fu.
- espugnata da Roberto Guiscardo, il quale ne
scaccid i Greei che I'occupavano; nel 1113 fu
presa da Federico re di Sicilia; nel 1553 fu
saccheggiata da’ Turchi ; nel 1597 incendiata
‘dal bascia - Sinan ; nel 1783 distrutta da’tre-
muoti! E quasi cbe poche fossero tante sven-
wure , nello scorso anno fu miseramente tra-
‘vagliata da terribile uragano, che minaccid
seppellirla sotto torrenti di acque, di pietre'e
di arene-straripati da’ monti vicini. Aggiungi:
Dionisio il veechio avea diroccate le alte sue
~ mura, i tremuoti poco prima della guerra
"Marsicg I’ aveand interamente distrutta. Po-
chi paesi ricordano tante calamita, e riman-
gono in piedi in tanta floridezza.. Potrebhe
dirsi esser Reggio la Fenice della favola, e
‘che sia dalla Provvidenza destinata a ' risor-
gere sempre pil bella dalle suc ceneri.
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_Questa sede vescovile & antichissima: di-
cesi eretta in Metropoli nel n30. Ha dato tre
sommi pontefici alla cattedra di S. Pietro:
S. Agatone, Leonell, Stefano IIL

Oggi la popolazione di Reggio & di 7,305
anime. Ha ottimi stabilimenti pubblici, fra

i quali un ospizio per accogliere i proietti,
‘i mendici ed i vagabondi della provincia; il
teatro che, costrutto nel 1818 fra lo spazio
di pochi mesi con.i mezzi offerti dall’am-
ministrazion comunale, ¢ nobile ed elegan-
temente decorato;.la biblioteca Ferdinan-
diana, sita nella-casa areivescovile, ch’e di
uso pubblico. .

Reggio ha un castello in riva del mare,
erettp .dal vicetd Pietro di Toledo , ed una

Cawmera di Commercio. .-

..Dal 1.2’°15:di ‘settembre dx ognx amno si

tiene.in Reggio. una. fera. co e

.Da. Reggio', attraveisandosi il Fam, si

giugne a Messina. . S
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Foess
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ne  Carmininy oo Cravorsa.

CASFELLAMMARE.
. Surse dalla ruine di Stabdia citta de’ Cam-
poni, distrutta la prima volta da Lucio Sil-
la, e dipoi sepolta dalle ceneri del #esu-
vio con le citta di Pompei. e di Ercolano.
" Nel terribile disastro della eruzione il vec-
chio. Plinio corse a Stadia da Retina con
la sua trireme ; ma infelicemente la sua no-
bile curiosita fu ppnita con la morte, incon-
trata in mezzo alle sie dotte osservazioni.
Oggi si veggono in Castellammare molte

 antiche vestigia della magnuificenza di Stabia:
ma la citth intera, o ‘per meglio dire il suolo
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“altra volta da essa occupato & sepolto sotto Ie
ceneri delle sue rovine.

Castellammare & situata alle radici del
monte Auro sulla riva_del mare, fra I’ occi-,
dente €'l seutentrione. L’orizzonte che gode, &
molto esteso.

Il territorio é ferace in ogm sorta d& Jrutta
e di ortaggi. 1 pascoli ed i vini sono’ eccel-

" lenti; la coltura de’ dacki da seta vi & molto
estesa, e la pesca immensa. Le montagne, co-
verte di boschi e di selve, danno legnami
per la costruzione de’navigli e deah edlﬁcx
_ in molta copia. .

Questa contrada & celebre per le sue acque
minerali. Tutte sono adoperate per diversi
mali dellavita: ognuna ha il-suo nome, ¢ la
sua natura diversa.

Il suo castello fu eretto a’tempi di Carlo .
I e fortificato. da Alfonso s il porto ¢ ben
sicuro; e il regio cantiere & bellissimo, Il
molo fu ampliato da Ferdinando 1 di. Bor-
bone intento a rendere questa cittd una delle
piu ricche, dilettevoli ed amene.

Sulla parte sinistra di Castellammare ¢ una
collina detta di Pozzano , nella cui sommita
dicesi esservi statp un tempio dedicato a Dia-
na, e propriamente laddove era il convento
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de’ PP. Minimi. Non vi si vede alcun ve-
stigio di antichith all“infuori d’un piedistallo-
rinvenuto nel 1585: nella- chiesa si- venera
un’ antica. immagine-della B. Pergine.

Il valente Ruggiero di Loria, sconfitta nek
1284 I’ armata navale di Carlo -principe di
Salerno , e fatto questi prigione , cavd- daile
carceri di Castellammare Beatrice figlia del
re Manfredi e sorella della regina Costanza.

- Castellammare fu saccheggiata nel 1461
dall’ esercito del pontefice Pio II venuto in -
soccorso del re Ferdinando ( detto Fer-
rante); e nel 1654 dal duca di Guisa’, allor-
ché-per la seconda volia tentd d’invadere
il regno con la sua flotta (1). SR
- Questa: citth & capoluogo del 3.° distretto
della provincia di Napoli: contiene i5,001;
abitanti. ' :

- Vi.sono varie manifatture di cuoi e di
pelh , & molte fabbriche di cotone, di tin-
te ec. :

QUISISANA. .

E sitnata: sull’ erta- d’un monte con pro-

(1) Suite des mémoires du duc de Puise , ou relation du
voyage de V'armée navale de France au royaume de Naples
en 1654. Paris,. 168a.



~

¢ 5" )
spettiva -quanto’ aimpia , alirettanto delisiosa.
I - re .Carlo I Vi edified..nobile. palagio,
B chiamandolo per la:salubrith dell’ aria Ca-
sasana::il-re Roberto Vamplid: e Ferdi- .
nando 1 d&i Borbene sempre piu abbellando -
questo sito, ‘gl diede .il- nome di Quisisana..

- Dal basso della citta per una strada ridotta
rotabile per la sua tortuositd , cui vecchi
alberi fanno ombra ospitale, si giugne. alla
Casira delvRE, piccola ma molto. elegante.

Pzsro.

Pissato: I antieg Siaro, oggi Sele ; il
viaggiatore-wraversi-la yasta pianura ov’ era
il bosco sacro a Dimna , celebrato da #ir
gitio nelle sue i Georgiche'; :ed il tempio
conosciuto. sotto H :nome di Pietra de’ Po-
sidont. Queste campagne erano altra volta
coperte’ di - vigne, “di-.olivi e di deliziosi
gu;rdnm in mez® a th fiorivano. le fa-
‘1ose rose . Pestane : orasquallide e solitarie
sono ingombre dis bronéhi e d* Hlustri rovine
-¢he attestano. la..grandesza dell’antica Po-
-sidonia , e:la forra del tempo che abbatte
-e strugge le; déboli opere dell’ uomo. Quanti

. peasiesh s affacciano alla mente in mezzo
**
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a questa vasta' solitudine!" Questo snolo fu
deminato da’ Fenici, da’ Lidi di Dora, da
Greci Sibariti. Quando . i Focesi fondarono
Felia, Posidonia era da gran tempo la .
ricca ed opulenta cittd sacra a Nettuno. lo
non credo alle favole : e la storia de’ tempi
remoti di questa parte della penisola italica
¢ tutta favolosa. Pure ¢ bello ricordare le .
“favole Pestane. come titoli della sua gran-
dezza. Bisogna dire che i Posidoniati fos~
sero ab antico in fiore pelle arti di pace ed
in quelle della guerra, e fossero colte genti
perche si divolgassero le pompose origini loro,
ed .acquistassero credito perfino’presso i loro
emuli. Percid tu leggil che Giasone appro-
dasse co’snai Argonauti:nel posto Albyrno,
ed edificasse sulle. spiagge: il tempio di Giu-
none Aigiva: c¢he Ulisée  avesse qui. ins
conirata amicaistanza’, quando in: meszo 2’
suol lunghi ertofi approdd sin questi lidi: e
perfino ch” Ercole si’ fosse data:. 1} amorosa
pena di venire da lontene 1érre a visitare
une di quenli..templi a Diame conscerate.
Posidoria  siese per piu’ tewpe il domi-
nio : sulle regioni wvicine: ina esda ancora fog—
gacque .al destino de’ forti. Dopy aver trion—
fatg, -d¢’ suoi .nicidl, fu vinta-da’ Lascani,
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i quali dalle loro. alpesiri montagne scesero
ad: occupare. queste beate .contrade. Inyano
si uni essa co’ suoi novelli- dominatori contra
Felia. 11 lusso e la pace I’.aveano di sover—
.chio infemminita, ed aveano resi cosi molli
anche i bellicosi Lucani, che andarono fal-
liti tutti i loro-tentativi di novelle conqui-
ste. E fa Posidonia impotente a resistere
alla forza di Alessandro re di Epiro, ed
-invano si oppose allo sbarco di lui. E vinto
- Pirro da’ consoli C. Fabricio Druso. e C.
Claudio Canica ne’campi Aurufini, poco
lontani dalla sua pona Aurea., ebbe comu-
ni le sue sorti co’ Lucani ed i Tarantini
alleati del «vinto Pirro, e divenne colonia
de’ Romani. Allora essa perdette I’ antico suo
nome : e-divenuta sollecita pitt di ricchezze
che della sua indipendenza., fu sterminata
-nella ‘guerra. civile , accesa.tra le fazioni di
Mario e di Silla.Pure ebbe ancor nome sotto
il dominjo degli imperadori,, e continud a
-reggersi .con.le leggi di Roma fino a che
non .-iscesero i barbari in . Jlalia , i quali
cangiarono i suoi vigneu ed i suoi giardini -
" -in boschi ‘e paludi pestifere. Pesto sotto i
. Longobardi apparienne al ducato di Be-
.nevento. .Fu di poi citth del Principato di
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Salerno. Sond P’ ora della sua estrema ruina,
quando si oppose &’ Saraceni che I’ adegua-
rono al suolo, e costrinsero i miseri avanzi
de’ suoi abitanti a rifuggirsi nel vicino monte
Calpazio, ove gittarono le fondamenta della
vecchia ‘Capaccio.

Cost sparl nel secolo 1x:la grandezzadi
Pesto. Pure gli avanzi che rimangono delle
mura, delle forri, delle porte , degli ac-
quidotti , de’ templi, della basilica, dell’ an-
Jfiteatro riempiono di ammirazione e di sor-
presa il viaggiatore , che viene da lontane
regioni a visilare le reliqunie della sna an-
tichissima civilth.

Le sue mura, di costruzione cicoplica,
oggi ancora si estendono per due miglia e
mezzo in circa: in mezzo alle quali sono
ancora parecchie forri quadrate. Quattro
.porte a’quattro punti cardinali aprono Pin-
gresso alla citth. Sulla porta orientale ¢
‘ampio arco, sul quale veggonsi gli avavnzi
di due bdassorilievi: sorgono accanto quegli
degli acquidotti, onde da’monti vicini ve-
nivano le acque a Pesto.

Noi non ci perderemo nella minuta descri-
zione de’ templi - Pestani, divulgati in tutta
Earopa da quanti sono pittori , incisori,
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:scultori ed architetu. E che non ne dissero
tutti gli archeologi i quali non si stancano

di ripetere con noiose ciarle quanto fu gid
egregiamente detto dal buon P. Paoli ? Sarh
meglio aggiungere che la Maesth di France-
sco I ha date sapientissime pravvidenze per—
ché gli avanzi di Pesto, gelosamente conser—
vati, fossero custoditi dalle ingiurie del tem-
po; e pitr ancora delle mani dell’ uomo."

PeRrsaAxNo. ‘

E un sito di Cacce Reali nel territorio
delle Serre, circondato dal Sele e dal Calore
che si uniscono all’ estremith del bosco, il
quale ha circa trentacinque miglia di peri-
metro. Il palagio del Re, eseguito con di-
segno del Barrios archlteuo Spagnuolo , &

. bellissimo. Merita singolarmente di essere 6s-

servata una galleria, le cui mura son rives-
tite di pitture, fatte cen polvere di panno su
tela d’ Olanda. ‘ '

CAMPAGNA.

‘Questa cuth vescovxle, situata tra monti,
giace appié d’ una collina. La bagnano due
fiumi, Arra e Tenza ricchi di pesca.
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Il territorio , famoso per la qualith ed
abbondanza dell’ olio e del vino, racchiude
molta caccia. I cittadini, per la massima
parte addetti all’ agricoltura e alla pastori-
zia, sono al numero di 6,744. ’

Campagna & capo-luogo del 3.° distret-
to della provincia di Principato Citeriore:
ha un ospedale ed un monte da soccorrere
i bisognosi..Celebra una fiera da’ 14.2 15
agosto.

S. Adntonino,. abate Casinense nel seco-
lo vir, €l cui corpo si venera in :S'orranlo,
dicesi nato in Campagna.

POTENZA.

La Basilicata, che un tempo facea. parte
piu dell’ antica Lucania , che della Magna
Grecia, & una delle pit grandi province del
regno. Abbraccia quattro distretti ,. Poten—
za'y Matera, Montepeloso ¢ Lagonegro ,
ripartiti in quarantuno Circondari., e cen~
toventi Comuni. Tiene limitrofe da oriente
la Terra di Bari e la Terra d’ Otranto,
e viene anche bagnata .da questo lato dal
golfo di Taranto; da occidente i Principati
Citeriore ed Ultsriore ; da mezzogiorno la
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“Calabria Citeriore , ¢ da settentrivne la
_Cupztanata. Essa ¢ in gran parte vestita di
_montagne , ma contiene gran tratti di terra
fertilissima. Le migliori sue terre verso il
Ioniv sono deserte. Il monte Fulture & un
vulcano estinto (1). Le pam montuose qua-

(1) L eruzioni diedero a questo monte una struttura gigan-
tesca su di una base , che ha circa: ventidue miglia di circon-
ferenza. Lungo ilsuo pcndxo ed in diversi punti deMa.sua su-
_perficie si elevano: dodici protuberanze vulcaniche che formano
altrettante colline, Se ne distendono sette in giro verso il sud
Y una ammenticchiata sull’altra, e le rimanenti abbassandosi
man mano dall’est all’ovest, si ripiegano alquanto verso il set-
" tentrione. Ognuna ha il suo.cono; & tutte insieme formano una
gran. piramide _ conoidale obbliquamente tagliata. Son disposte
_in modo che rappreéenlano nua elissi, dentro cui sembrano
esistefe due orateri, uno fra le prime sette protubesan-
_2¢,"e Paltro in mezzo alle rimanenti. E in quest’ ultimo
un . voto che si sprofonda per circa 2000 piedi siuc al pia-
o di due ldghi; distanti ‘tra essi. per ua tratto di venti
passi, fra cui scorre un rivoletto povero.di acgue. 11 lago pitt
wvieino al Pudture ha presso poco un miglio di circonferenza,
e pilt di cento palmi di profondita: I altro ha quasi il doppio
tdi circuitd, ‘ed uma profondith di circax novanfassi palmi.’
:Ampgdug prosi jnsieme zaffiguranc una forma ellittica, I'aoqua ~
che traversa I’apertura della gola occidentdle dell ellissi, ani-
ma prima alcuni molini, e quindi si gitta nell’ Ofanto,
-0Di:questo moute ne xhedc ampia descrizione I'abate Tta, che
. asimd abate Mineryino a spargere infinite erudizioni sul conto
dell’ enmologm del nome Vulture, unendo ad estese osserva-
zxom archeqlogxche anche Je fisiche di queste regioni del regno.
PR eqatta descrizione pod ne fu data dal gignoe. Mclogrdm ’

,4,cgeqte &¢) quq. Manudle Geolohxco. N
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si tutte son coperte di boscaglie, fiancheg-
giate da coste e trammezzate da valli. Questa
provincia ha 431,269 abxtann, -131 scuole
pubbliche per maschi e 36 per femmine.

La coltivazione della bambagia ¢ une de’
ricchi capi @’ industria nella provincia, pre-
cxpuameme ne’ luoghi di maremme--e nelle
vicinanze del golfo di Taranto,dove grasso &
il terreno. I wini piu genuh e spiritosi si
hanno dalle sassase colline vicino Maratea.
11 piu potente perd & quelo che producono
le falde del Puiture.

Gloriasi la Basilicats & essere stata ne’
tempi de’ Siriti, Eracleensi, J}’Ietapontzm e
Lucani la patria di valenn uomini nelle
scienze, nelle Tettere e ‘nelle armi. La bio-
grafia ce ne offre un numero ben grande.

La capitale Potenza, sede veseovile riu-
‘nita a quella di Marsico, & fabbricata sulla
cresta di un controforte , che 8 erge in mezzo
ad un gruppo di monn della catena degh
dppenmm.

Le acque che sgorgane ne’suoi dintorni, shoc-
. cano tutte, dopo brevi giri tra piani, nel-Ba-
sento y cui danno origine due sorgive del vi-
cino Ariasa, alto monte all’ovest di Pigrola.

Fin- da’tempi della grandezza Romana va
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chiaro il nome di Potenza. Frontino ¥ an-
novera tra le otto.prefetture de* Lucani ;
Plinio descrivei Potentini come popoli me-
diterranei della Lucama 11 sito dell’ antica

" Potenza si ravvisa poco distante dall’odier-

na in una pianura che dicesi la murata :
ivi si scuoprono tutto giorno molti avanzi
di sua . passata magnificenza. Non si ha altra
memoria delle sue fatali vicende ne’ secoli
trasandati, se non del ferro e del fuoco che
la distrussero prima sotto I'imperadore Fe-

derico 11, e quindi sotto Carlo d’ Angzd a

per adesxone ‘a Corradino, quando i citta-
dini ribelli credendo di ottener perdono e
d’acquistar grazie con trauti di perfidia, fee.
cero strage de’suoi gentiluomini. -

Si vuole che nel 501 o 5oa - Amanzio
fosse stato il primo suo vescovo a’tempi dek

pontefice Simmaco ; ed mdn nel 551 un tak .

Pietro sotto Gelasio.

Potenza nel 1399 fa assednal,a da Lad:-'
slao, e sulla fine del secolo xvir qnasi tutta
rovinata dal tremuoto. Le sue campagne ben
coltivate, sono ubertose in aromatiche piante;

producono frutta saporose, uve melate; e cons -

tengono copiosa piantata di robbia.
Questa citta provveduta di buoni stabilj-
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mienti , fra i quali il Collegio Reale, ¢he pri-
mwa avea la sua residenza nel comunedi Avi-
&liano, non conta che 8, 8oo anime:. celebra
wna flera a’33 di oltobre,

PRIGNANGO.

. E in diocesi di Capaccio, d’ aria sana.
Le, produzioni riéscono assai Luone, e vi son
' de querceti per I'ingrasso de’ maiali. Gli abi-
tanti addetti all’ agricoltura ed alla pastorizia
sscendogo a 1,180, '

VALLO.

\
3

Questa terra, detta una volta Cornuti forse
" da quei Cornivolari che vi ebbero a dimo-
#are in tempo de’ Romani (1), ed abitata in
seguito da’ Longobardi, oggi & chiamata 7 al-
~lo. 11 suo territorio da Luoni prodotti in gra-
no , granone e viai; e vanta i suoi ortaggi,
i saoi castagneti, e delle ottime guerce.
Fallo & capo-luogo del 4° distresto della
provincia di Principato Citeriore: ha 3,453
*  abitami. - :

* (1) Antonini nella sua Lucania. parte 2. pag'.: LV TO
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E in costruzione 1a novella strada , che de- |
~ wiando da quella delle Calabrie presso al
ponte di Batiipaglia, per-Pesto, Capaveie
e Rutina dovra distendersi fino al Pallo.

- MATERA.

Giace in tre valli profonde, in cui cont
arte ¢ sulla’ pietra nativa ed aseiutta seggon
le'chiese sopra le case, talché i lumi notturnt
1a fan comparire come un illaminato teatro.

- Si crede che Matera sia' sulle fondamens
_ ta gitate dal console Q. Celio Metello dopo
aver dato ‘felice termine alla gaerra sociale, -
come ne fa fede una torre presso le mars
della cittd sotto nome di Metella.
. Fu prima soggetta a’ Romani, e di poi
& Greci ; Longobarbi e :Saraceni; a quald
la wlse Ludoyvico II imperader d’Oécldeme. _
I Gréci se ne impradonirono di bel nuovo, e
fie diedero il governoad un cerio Momaco s
maestro allora de’soldati del presidio &i Ta~
ranto. Costui venne discaceiuto da- Guglielmo
Normanno, € ne' fa. investito Goffredo’ cok
titolo di conte, finché il re Ruggiero, pre
valendosi delle civili discordie de’. ctuadmi
Io spogho pe1 sempre: - . . L.
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- Le contrade offrono da per ogni dove sam-
ma bonw ¢ fertilith di terreni: la pastorizia
¢ la principale industria del paese; e’l dolo
armena ¢ singolar prodotto delle sue terre.

11 suo vescovado, ora soppresso, fu antichis-
simo, poiché mel 998 soto Gregorio V in-
tervenne al concilio Giovanni vescovo Ma-
 ferema... .o
- Matera conuene 11 s 15o amme é eapo-
luogo del s.” distretio della provincia di Ba:
silicata; ed ha varie fabbriche di cuoi, di
pannie-di eotone e delle buanes manifattare
di armi. ‘

. Celebra due ﬁerc annuah cmé as lugho, '
e lo-agosio.
. Per aprire il commercio con la parte men

montuosa della pravincia'di Basilicata; che
confina, con le tre Puglie, fu costrutia: la
strada di Mgiera detta anche di #alva. Que-
sta.deviando da quella di Calapriqg ad un mi-
glio al di 1a di Evpli,‘monia la catena degli
Appennini nelle vicinanze ‘di . Muro ; di-
sende ad dtella, e giugne. fing alle vici-
nanze di Lavello. .Di la si. pud andate in
vettura verso  Gerignola .¢ verso Bari'y e
passanndo- per Gravina e Matera a T'aranto
- ed a Lecce ; o prendere la via della costa del
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rare donio che si dwtende da Taiunto o
Cotrone.

A e -7 MeEpt

-Questa cittd, capo-luogo del 3.. distrettadella
provincia di Basilicata, & alle radici del . Pul-
ture, che divide: la- Puglia dalla ' Luoania.
Ad occidente. viene. bagnata. dal. Melf, nonm
‘lungi dal rapido Zufido. L.’ aria ¢ médioere.

Melfi era,una delle citth pid ‘ragguarde-
voli della Puglia sotto il giogo de’ Greci.

I Normanni con pochi drappelli di Rai-
nulfo conte di Aversa la cinsero di assedio,
la presero dopo alcuni fatti. d’ armi, la mu-.
nirono di muraglie e di torri, e.la scelsero
per sede del loro dominio e per capo.delle
loro cittd. Comincid d’allora ad essere si conta,
che 'venne prescelia dal poniefice Niccolo 11
per Iinvestitura de’ ducati di Puglia e di -
Calabria - dawa a Roberto Guiscardo ; dal
pontefice Urbano II per un sinodo -generale
di 113 Vescovi intorne alla libera elezione del -
Capo-della Chiesa; da’ pontefici Aleasadluﬂ
e Pasquale 11 per la riforma di vari punti di
disciplina; e dall’imperadore Federico 1l per
la convocazione d’un solenne parlamento e
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 per la pubblicazione del volame delle Costi-
tuzioni, compilato per suo ordme da Pietro
delle Vigne.

Ha Melfi de’ buoni edifici , una spazxosa

iazza, varie fontane, un conyitlio diretto

d2’Cherici Regolari delle Scuole Pie, bel pa-

- lagio .vescovile, e magnifico duomo cor famoso

campanile, edificato nel 11556 da Ruggiero

Gasiseardo re di Sicilia. E di qualche con-

siderazione il suo Castello fatto costruire da
Roberto Guiscardo. . . :

Il pit antico suo vescovo & Balduino nel
1059. Alla sede dl Meyi ¢ unita quella di
;Rapolla

i terntorloé fe'l!ule in ogni‘sorta di pro-
duzioni , precipuamente ‘it oli e wini Le -te-

* lerie di lino, di cotene e di canape formano il
massimo commercio di quegli abitanti, che
ascendono a 8,300, ed hanno il privilegio di
due. fiere , a 34 agosto: e a 5 ottobre.
-.Dalle vicinanae di Melfi, -che & nella posi-
zione centrale del regno, partono, le segueati
strade: 1.* quella di Avellino che conduce al
Principato Ulleriore, alla provincia diTerra
, di Layoro- e alla capitale;- 2. la sirada che
per Ascoki e’l ‘ponte di Bovino si distende a
-Fbggm per diramarsi nella Capitanata, a
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Troia per prolungarsi nella provincia di Mo-

© lise e negli .4bruszi, e ad Ariano per di-

rigersi ad Avellino ed a Napoli: 3.* quella
che si distende per Canosa e Gravina nella
provincla di Bari, e per Matera e Taranto
aella provincia di Otranto: 4.*quella che per
Porenca ed Aulstta si dirige alle Calabrie:
6. quella infine che per Bvoh mena al Prin-
cipato Cilervore. -

CHIAROMONTR.

E edificata sopra alto monte a mezzogiorno,
e si vuole diantichissima fondazione. Un'tem-
po vedeasi tutta- murata dali’ arte nen meno
che dalla natura. Avea tre porte , delle quali
rimangono le vestigia, ed un- castello con
delle torri.

Le terre bagnate dal Sarapotmo e dal Sin-
ni producono molta quantita di vettovaglie
e di leguni. 1 loro oli sono eccellenti; e I

“aria &buona.

Gli abitanti tutti industridsi non oltrepas+
sano 2,610.
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RossANo_.

- Questa bella citth arcivescovile, capo-luogo
del 4° distretto della provincia di Calabria
Citeriore, giace in una sassosa eminenza alla
vista del mare Jonio. Alecuni la eredono fab-
bricata dagli Enotri, altri da’ Sibariti, e
molti da’ Rodiot#i. Vi si vede un .diruto ca-
stello celebre presso gli antichi. La sua chiesa
un tempo di rito Greco fu indotta ad ab-
bracciare il Latino da Monsignor Saracen: di
lei arcivescovo, oggi Beato dell’ ordine de’
Minori Qsservanti.

Rossano diede i natali al B. Nilo,-al B.
. Bartolomea dell’ordine di S. Basilio, al pon-
tefice Giovanni v11, ed a Giovannixvil (1).

Il territorio & bastantemente fertile in gra-
' no, legumi, olio, e vino: vanta varie mi-
"niere di sale, di ferro, di alabastro e dial-
tri marmi . colorati.:

La popolazione non conta che 7,705 ani-
. me: ha una scuola secondaria che msegna
. agricoltura pratica.

(1) Se legitinamente, o no creato, si leggane gli storici
della -Chiésa. .
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_Paora.

Edificata dagli Enotri, questa citth, oggi
capo-luogo del 3.° distretto della provnncm di
Calabria C'zterzore, & nella spiaggia del mar .
Tirreno. Vi si veggono de’ buoni edifici , un
castello, opera de’ bussi ‘tempi, e due torri
dalla parte del mare con un ponte a pi ar-
chi, per mezzo del quale vi si ascende.

]1 territorio abbonda di miniere di pietra
molare, e trae utili ricolte di oZo e di vino.
Gli agrumi e gli ortaggi occupano molte
terre.

Paola fu patria del glorioso patnarca S
Francesco fondatore de’ PP. Minimi. Alla
distanza di circa un miglio vedesi la prima
casa, ch’egli edificd per i suoi confratelli,

La popolazione & di 4,903 anime: ha vari
stabilimenti per soccorrere i bisognosi, ¢ mol-
te fabbriche di lavori di seta e di vasi di
creta.

Celebra due fiere I’anno, da’ 31 marzo a
2 aprile, e agh 8 di ottobre.

Prima di giugnere a Cosenza si distende
sulla driua la nuova strada di Paola. Olire
alla meth trovasi compiuta, e per la rima-"

’ 4
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nente porzione la traoccia & anche rotabile. Sul
profondo torrente, che ‘rade la citth, & co-
strutto elevalo ponte ‘dl fabbrlca..- o
P .

- Nr'co'r'Eu.

Giace questa citth sulle erta di tin colle verso

mézzogiorno,’ lontind un mlgﬁo dalla mari-
na. ‘i3 ptetende che fosse surta dalle .rovin¢
di Medama, della quale parlano lezo e
- ‘Strabone, '
* L’ aria & molto salubte; e ] tetritorio &
ferace in ogni sorta di produzxom singolar-
mente in grano, vino ed olio. Nel suo mare
& copiosa la pesca de’ crostaci € de’ testdci.

I Saraceni recarono non pochi- daniii ‘a
Nicotera, allorquando infestarono le Ca-
labrie. Non fureno da’ meno quelli, che le
recarono i Z'wrchi nelle invasioni che spesso
fecero mel litorale del regno. 1l tremruoto del
5 febbraio 1783 la rovind interamente:’

Nicotera ¢ antica sede vescovile: si dice
che Sergio suo vescovo fosse intérvenuto nel
concilio Niceno 11, sotto il papa Adriano.
A questa sede & unita quella di Tropea.

Gli antichi amatori passmnau del bello ,
Todano nelle loro scritture e vaghe forme
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dellé domme di Nicoterd: opgi esse fon sono
meti: dégne di *qﬂesm“l;bde.t S

1 Ea popolazione; ché vanta le sue seti ed
i'swoi Zini, & di 3,691 anime: celebra ana
ﬁera dal 1a 5ottohre. SR

G-EnAct-‘zt:“

eresmyl

E situata sulle falde superlou de’ monti,
che si distendono verso la costa del mare Zo-
7zio. Credesi’ edificata da’Locresi ddpo la di-
struzione dell’antica Locn ;- fatid' d»’ Moré nel
1126. St resplra' dria sana. r bac7n da scta col-
tivansi ini tuttd i Taoghi'; e 1é‘duire per essi sono
compensate abbasmnza dalla triplice raccoha
annuale ¢ Halla qualit} delle sei.

" Gli ol s6ti6 in “inoltd reputamoné i vini
dehcau ma ne ha Peccellenza il cosi detto
greco di 'Gérace.” " St v

La citth "¢ decoratd di buo’nl edif Cl% di u-
Lili stablllmentl ne ? dintorni’ La vatie ‘fon-
tane, molte 4 acque ' minerali spenmentate gio-
vevoh per dlverse malattle > ed un forte 'di
acqua salsa. b La

Geracé & ca‘po—luodo del 4. 58dreno della
provmcia detla 1¥ CalabFla Ultenore, econ~

tiene 3,668 abitanti.
*
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. Vi si tengono tre fiere ;.a a aprile, nella
- terza domenica di luglig, e.a.8 dicemhre.
, Da Casalnuovo & aperta una traccia tra le
. difficili alpestri rocce di S. Zeiuni, onde
ascendere il dorso degli Appennini, e aprire
una piti agevole commmicazione con Gergce.

CATANZARO.

'

La 9 Calabria Ulteriore o sia media,

che anticamente formava parte del paese de
Bruzi Cismontani ed Ipponiensi, ¢ ripartita
ne’ quatiro d:sttem di Catanzqgro, di Mon-
teleone, di Nicastro e di Cotrone, in trenta-
cinque Circondari, e centocinquantuno Co-

muni: ha 284, oaq abitanti, Confina a set- -

tentrione con la Calabria Citeriore ; ad
oriente col mare Jonio, a mazoguorno con
la 1.* Calabria Ulteriore , ad occidente col
mar - Tirreno. Questa provincxa ha una fer-
tilith superiore ‘alla cettenmonale o sta Ca-
labria Citeriore , sebbene 1a sua parte orien-
tale, dove vedesn la vasta Planurg del Mar-

chesato, sia quasi deserta. Vanta molte fab-

briche di rafligerie di ferro, varie sapone-

rie, diverse conciarie ed una regia ferrxera in
Mongzana.

1
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‘Vi sono 203 scuole gratuite per fancnul.h ,
e 36 per donzelle.

Catanzaro sorge sull’erta d’un monte tra i
fiami Crotalo ed Ali, rinomata non meno per
la bonth dell’aria, che pe’lavori di seta. I suoi
storici la dicono edificata da Fagizio capi-
tdno, di Mcejbro Foca impefadore’ (1: Co-
ctantmol)oh

* Questa -eittd fu presa da Roberta Gui-
scardo. Egli vi-fondd wn castello , ove poi
si rinchiase ' Centelles noto nella storia del
regnio..-Sotto Carlo V per vigorosa resisten-
sa fatta all’ esercito de’ Francesi, venuti in
Kalia sotto il'comands di Lotreceo, ebbe il
privilegio di batter monete. Queste avearo
da-una parte la merza Aquila Imperiale per
traverso coll’esergo-Carolus Imp! e dall’ altra
r eptgrafa—obsma Cathanszario 1638 (1). -

.. Catanzaro.. ¢ .stasa. danneggmta i "varie
epoche., da’ werremoti: ¢ memorabile quello
de’5 febbraio 1783. Ricca nelle derrate della-
gricoltura, ha un bel Liceo, una scyola di
agricoltura pratied, e 11,464 abitanti, col pri-
vilegio di due fiore da’ 10 a m agesto ; e
da’ 28 a 3g deito. ~ "™ '

3

() v ngw,mmdalregnouv.&n. 5,
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Le raccﬁu sono d’ un gustp smgolare tra
i latticini del paese.

L Y B L I DRSS

CoTRONE. -,

. Vanta questa citta della Magaa, Grecia
un, antichita, rispettabile, Avea le sue.mura
di circuito miglia dodici, con grapde e forte
castello :.vi-pessaya il fiume Bfgro. Ebbaan-
gora un maguifica, porta, -in qui. i Caéro~
miani tennero della. armate mavali... .. -

.; Nell’ antichitd furono celebri i-suoi - tem-
pli dedicati ad Eroole; a Cerera, ‘s Giumone
Jacinia .(3)y. 2\ Gipwe Omarto ,ad Apallo,
a Marte, alle Muse , alla Kitteria. Si
vuole -che fossero rimasti distrutti dalle va-
xie sporrerie di maziont nemighe.E in fatti
Cutrone_fa presa: da Divnisio. di Siracusa;
& distzntta da, Pirrn , allerguando caldy in
Ralia ehiamm de’ Tarantini. 1 Romani vi

(1) Zeusi dipinse questo tempxo ela tanto oelebrata Elena,
onds dantd il grande: Epice di Feratra !
B o fogse gostoiy sigte & Cotrone', .
Quando Zeusi I immagine far volse , ;
Che por dovea nel lempw di Giunone >
e .o .-odb tante-belle .nuds. insieme accolse. - - - .
oo © 1 .Canto ¥1.:Stansa 7).
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dedusscro una colonia. nel 53§ , 0 549, i
Cartagmesz se ne impadronirono; ed i Ro~
mani nuovamente .la. conguistarono. :

Questa citth  vegeovile , .oggi .capo-luogo
del 4~ distretto della 3.* Calabdria Ulteriore,
fu una delle pin belle e ricche dell’ Jiaka.
Falerio M. simq cog dice:, .. - . ..

. Urhs antiqua Cotro tofum cebbm&a per w&m

I Cotroniati si distinsevo ne’ ginochi olim~
pici, sostennero valorosamente molte guerre
e batterono monete..Qtteste aveano nel dritto
uw’ aquila che ghermiva una testa di mon-
tone’, ¢ nel revescio un fripode cen due
frondi.-di -lauro a sinistra, e I’ epigrafe a
- destra: PO , cioé KPQ. (sxpotaw ) (1)-.:-

- Pitagora vi tenne una scuola, da cui usci-
rono quei magni seguaci- della sua dottri~
na, e che feccro sentire la voce della filo~
sofia 0’1 guste delle belle aii. all’ Talia ed
a wua V Ewrppa: . - 2

Si crede che S. Djonigi dreopngda fosse
stato il primo suo vescovo.

- L* agrisoltura , 1a-pastorizin’ e’l 'commrer-
cio fioriscono tra quegli abitanti, Ja cui prin-

1

RORZA Cassitto nel groruale Eucleopledwo di leoh( feh<
braio 1783,ipag. 66 ). , -
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cipal ricchesza si forma da’cost' detti ﬁ;r—
maggi di €otrone.

I1 paese non conta che 3,932 anime, e
celebra una fiera -nella quarta domemca di
maggio.

La costruzione della strada dalle marina
di Catanzaro a- Cotrone & stata approvata :
si somo intrapresi i lavori mel tratto il pid
dxﬂiclle nelle vicinanze d:l Cutm

. .

| szzo.

Si crede I"antica Napigia : sorge nella
_ metad d’un monte in piano alquanto incli-
-nato , vicinissima al mare. Il . territorio &
ricco in Jamoni , in cedri, in granito,. in
&ess0,. in fossili , e in marmi bianco, nero
e giallo.
. A questa citth recaron molti daoni i ter-
remoti del 1639 e 1659 ; ma quello del 1783
fu assai. fatale atla sua popolazione, ora di
5,575 anime.

- ‘In-ottobre 1815 otienne ll titolo dx citia
fedehsszma e nelld sua marina fa eretto un
monumento, che ricorda alla posterity i pri-
vilegi acgopdatile dal. re, Ferdinando e 'ono-
revol motivo della Sovrana concesswne
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VIAGGIO.

i DA: A
NAPOLI A TERRACINA.

L7 Itinerario can le poste pql-mﬁnq. dg -4

Roma ¢& il seguente.

DA NaAroLr
ad AVERSA«v.caaeen veoseses ~— Poste 1

~Da Napoli ad .A‘ver,va, e da Aversz &
Napoli si paga mezza posta di_pith per la
Rosta Reale. :

a CapuA..... Ceesercteaines cees 1
» SPAR.ANISIIOi‘tltt‘iu.‘d‘b.‘btto' 3
» S. AGATA di SESBA....s.verees 1

Da Sparanisi a - Aygats si atlacca un
cavallo di pit, per vgni coppia'di cavall
o e .

‘u GARIGL‘ANO. eew o o0 csowvae 0“.‘0“0 . ; !
a Mora di GaEgra....... cesesen 1
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e L T S,

Dal Ganglmaq @ 9, 4gatg si atlacca un
cavallo di pii per “ognt coppia di cavalli.
ad ITRI.........,.............. X

CAILDAESAT L Tou Ly

Da Mola di Gaeta ad Iiri si attacca urnt
cavallo di pzu ﬁno al luogo detto I epztaﬁo K
e'si paganu: per essy grmna dieci. .

a FoNpI...... S |

Da ondi ad- ftri s attacca un cavallo
di piu per ogni coppia di cavalli.

2 TRRRAGINGA . & aide 3o Ve ey 1224

Cammini vagrai.
CAnDL'mLLo.;u NS
CASBRTAZ. .. oxiin-' 1,
CASERTA......... o *,

A AMANIPRACONE .

Mora. dinGABTA, &.GAER w1y 5.0 0.0 L

CAPUA a PIEDIMONTE....~...0.. I

S. AGATA. a. SESSA. .. « a0 % H TG 21004,

£ ....-........“,1.;_-;3 .L 2 300
wk

Da A,vsnsm a {

7 l(l;_srg;g. a. {
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Cammim' dei Siti Reali.

Da Naror:
2 CATVANO. cevcertenccannnivsees 1
CAIVANO 8 CASERTA........c00000 1 .
Caserta a S. LEucio......e.0.... 07,
Narour a Pozzvonr.......v...... 1
Pozzvorr al FUSANO o Licora.... 1
agli Ae'rnom. P |
‘ a CAPODIMONTE.... O,
NAPoLL.....{ a Porrici, o alla Fa-
- - J "VORITA ; o alla Ton-
RE DEL GRECO...... 1

N. B. Le poste di Caivano e di Caserta sono montate per
solo servizio di Cdsa Redls quando ld Real Corte risiede iR -
Caserta, .

. Nell uscire da Napol; upaga mpnmczupactadlpu} ,
per la Posta Reale.

" Nel camminb di Roma, da Aversa a4 Fondi, sorio quat-
tordiei cavalli da tiro, ¢ dus da eclla per ciascun tilievo.

.

.
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IBRZ0 ITINBRARIO
@c.';umduo Y oRaouwv

Per la magnifica sirada di Foria attra-
versando Capodichino borgo assai popolato,
Secondigliano e Melito, ove variate scene
campestri offre la natura in colli, monti e
larghe e ridenti pianure, si va ad .

AVERSA.
Fu fabbricata questa citta nel 1300 da Rai-

nulfo e suoi compagni Normanni sulle rui-
ne dell’ antica 4tella, tanto rinomata per le

sue poetiche rappresentanze teatrali, dette.

Atellane (1). Giace in ampia pianura, aven—
do di circuito, con tuttii suoi casali, circa
miglia quarantasei. La maggior lunghezza

(1) Pratilli nella Cronaca Cavense dice cost de’ Normanni :
extruxerunt aliam urbem Atellam, quam postea dixerunt Ad—
versam , inter Néapolim et Capuam eo guod in medio ad-
versabatur ipeis. Storia de’ Longobardi vol. 4. pag. 434.
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del suo territorio da levante a ponente ¢ di
miglia diciotto; e la maggior larghezza da-
mezzogiorno a settentrione miglia undici. .
Questa estensione di terra , parte gid della

. Campania felice , rende in abbondanza e

di eccellente qualitd tutte le migliori pro-
duzioni. Il grano e le biade sono le piu
feraci dell’ agro .4versano, che racchiude il
famoso lago di Patria.

La Cattedrale principiata da Riccardo 1
nel 1055, e terminata da Giordano I suo.
figlinolo, & stata modernata con gusto. Evvi
una Cappella , fatta costruire da Monsignor
Carlo Carafa de’ principi della Roccella, .
sul modelle della Santa Casa di Lorsto.

Aversa ha nobilissimi stabilimenti degni
dell’ attenzione del vmgglatore Il suo se-
minario & illustre per i grandi uomini che-
vi fiorirono in tutti i tempi. In esso si col-
tivano ancora con singolare perfezione le
lingue dotte. I proietti delle province di
Terra di Layoro edi Molise hanno in que-
sta .citth vasto- asilo riccamente dotato (1).
Unico forse in Europa ¢ I’ ospedale de’ maiti

(1) In questo stabilimento di beneficenza, detto di S. Lorenzo,
¢ stabilita la fabbrica privilegiuta di spille.
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stabilito nella casa, deétta della Maddaleria.
Lo discipline adottate per coloro , i quali
hanno la sventura di perdere il bene del-
Pintelletto e di entrare in quell asilo di
pietd , fanno ricorrere al pensiere il nome
di Giovanni Linguits. Egli fu tra i gran-
di uomini dell et nostra, ed appartenne
alla classe di quegli apostoli di carith, i qua-
li sanno far servire le scienze al bene del
genere umano. 1l guartiere di cavalleria &
bellissimo.

. Infiniti danni .dversa ha sofferto per vari
terremoti avvenuti nel 1349, 1456, 1437,
e 1665. Incendiata da Ruggiero nel 1135, fu
saccheggiata .dall’ esercito Francess nel1538.

Andrea Unghero, fratello di Ludovico
re di Ungheria e marito della regina Gio-.
vanna 1, nel 1344 vi mori strangolato; e
Carlo duca di Durazzo vi fu ucciso, come
complice della di lui mearte,

Aversa. ‘contiene 15,101 abitanti, e tiene
il privilegio di due fiere annuali, in maggio
la priha , e la seconda in nevembre. - -

Niccoilo 'Fommtelli, celebre maestro di cap-
pella, fu Aversano.

La strada attraversando con un ponte di
fabbrica i Regi lagni , si divide in due
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rami: .quello ¢he procede innanzi a dritta,
conduce in S.-Marja ; e I’ aliro piegando a
sinistra rade P abmto di 8. Tammaro y @
quindi si dirige a: .
B T S S TR P i

- GAPUA, -

S0 . : ot :

. Nel sito della presepte.Capua sorgeva-Co-
silino,.che sostenpe con invitto coraggio le
stretto assedio di Annibale, e si ridusse alla
‘pitt estrema fame per non mancar di fede a’
Romani. Casilino era gia cadente a’tempi di
Plinio, che fiori nell’ epoca-di Péspasiano:
et morientis. Casilini religuiae (1) Vi xi- -
mase perd il ponte , il quale serviva di' corso
alla via: dppia-, e -di cui eggi- restano ; ghi
avanzi. Essi son visibili tanto sotto le mura
délla chiesa, dewta: Santella; poco al di i
dell’ attual ponte (2), quanto _dalla parte
opposta mnella campagna: anzi nel fiume
sorge tuttora gran masso -di. veechio muro
che sj crede di quel ponte antico un pilastro.

Casili/m finalmente risorse nella -nuova

.. 1

AL R 3 - . N

(1) Gmnat storia dx Capun lib. 1.

+(4)-8i stima questo ‘ponte opera @i Fedwiico M, ehnq dm
fianchi dells. porté wi-feca alsare. parimeénti simd. nobilimime -
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Capua : 1a innalzd il conte Landone Lon-
gobardo negli anni 863 e 865, dopo la di=
struzione dell’antica nel lnogo dell attuale 8.
Maria (1), e dietro I’ incendio della se-
conda detta Sicopoli mel sito di Triflisco,
poco lontano dalla presente cittd (32).

La Cattedrale , che nel 968 Giovanni
XII eresse in Arcivescovads, & -un avanzo
di edificio gotico: ha molte colonne di gra-
mito levate dall’ anfiteatro , o del tempio di
Giove dell’ antica Capua ; alcune pitturé
del Solimena ; e due figure assai ben la~
vorate del Bernini in marmo , una della
Madonna della Pieta , e 1’ altra del Si-
&noke nel Sepoicro. 11 fonte battesimale che
poggia sul dorso di due leoni, di sorpren-
dente struttura, & una conca bislunga di
granite nero affricano con due finti anelli

torri per difesa , diroccate poi ael 1557, Callete per antichi-
i, fa fatto.restaurare ‘dall’ immortale Cado di Ba:bmu
secondo la. bella iscrizione che vi si legge, .

(1) Vi si osservano ancora dei monumenti pregevohssxmx, e
d¢’ ruderi specidlmente d' un anfiteatro, che doven éssere tra

, & pill sontuosi di quei tempi.] Di questo anfiteatro ce ne ha

daato-mma - dovtissima  descrizione il Mazzotcla. DU camp_
Aniphit, o

() Sapra la cexte mpagrnﬁm dsll’mhnl Capupuo san-
syltarsi la distertazione dellerudito Prutilli Cqpuanb. i i °

v



(89) |
per ogni fianco dello stesso marmo, che
dové appartenere a qualche bagno de’ Ca-
puani gentili. In questa chiesa maggiore il
re Federico &’ Aragona celebrd la sua in-
coronazione nel 1497: il pontefice Pasquale
1L vi tenne un concilio, che appellasi il terzo
Capuano (1), e Gelasioll ve ne tenne alteo, :
el;e dicesi il quarto. ’

Capua gisce in ‘pianura a vista de’ montk
Tifati verso ponante; d’aria non buona a cau-
sa del #olturno (2) da cui ‘vien bagnata.
Questa citth & piazza ¢’ armi di-prima classe’;
e vi si ammirano de’belli ed elegunti edifici,
delle buone strade e delle mediocri fontane.:

. o

l) Labbé conc. m .

(2) Questo’ iume pescosissimo riceve h sua- ongme tra la ,
Rocchetts , Castellone e la Badia di 8. FPincenzo nella pre-
vincia di Molise, e dopo ayer bagnato da due lati le mura di
: Capua, termina il suo corso di 8o miglia scaricando le sue 8-
aque nel Tirreno presso Castel- Voliurno,

Negli ‘antichi tempi it Polturno si pavigava da Ca.nlmo
al mare. 1 noto nella storia che Annibale per impedire 3
trasporto de’ cibari, che dal mare si faceva per questo fiume,
ordinasse ¥ incendio di tutte le barche destinate a tale com-
mercio. Gli storici Capwani riconobbero fin anche il aito ¥l
picciel parto lpnato, dove le barche approdavano & Casilinos;
e di cui oggi restano gli avanzi non lungi dal ponte.

Ala porta’di Capua-sul Polturno & stabilita- una barriera
per U esazione del dazio sglle-vetture,

v
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S. A, R. il Principe D. Garlo ha il mol.o
di Principe di Capua.

Il territorio ¢ generalmente ferace in tutte
le produzioni, precipwamente in grano ed in’
biade. Armemti di bovi e di bufali, e razze.d}
cavalli e di giumente errano ne’.oesi .detti
wmazzoni di Capua.

In questa citta éuna scuola di. applwaznq—-
ne. per Y artiglieria e pel genio, stabilita nel-

~ Pedificio di S. Giovarmi; Questa scuala"dk
gli ufiziali alle due armi (1)« Capua celebra
due fiere , una cioé di tre giorni consecutivi
cominciante ddl giore di Pentecoste, e I'al-
mmldl:ﬁdxoemhre Fadi popolezione 8,019
anime

" La sirada nel luogo detto lo Spartimento
volge a smlstra, si prolunga in anno a

D TR

Sumuusr : SRR

.. E.guesto un. casale di Calvi in Terra di

Eavoro.- L’.avia non & molto salubre; e le

produzloni ¢onsistono in frumento, canape

frutla e vino. Non conta che 1,531 anime.
-La strada ascende diverse colline fina a

S

(1) V. il decreto de’ 13 giugno 1816,
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- S AGA:TA;.. :
\ ln questo vlllaggxo veggonsl tuttora_le ro-
vine g le vestigia .d’un magmﬁco Mﬁlcatro_
della citd di Mmturno

‘La strada per la- magglor parte si svxluppa
in pianura fino al . .

- GARIGLIARO.

Questoﬁnmg era det.to mucamente Lm
e separava il Zazio da}la qupqqza, La,sl.m
origine ¢-in quella, regione che un empo si
appnnenne o’ Marsi, nella. yalle deglj Appens
nini chiamata Nersa; presso Cappadacig
nel 3,° Afruzza,Ulteriore. S’ inroduce nellg
Stato Pontificio , indi riepira nel regno, ¢
si, scaricy mel Tirreno .pressa Gaeta.
© Tutto il suo corso & di circa 85 miglia, sol<
tanto nayigabile verso il.suo sboceo. Lungo;
il cammino vi sorgono delle acque mainerali;

¢ nelle sue inondazioni, spesse produce dex
grmih ed _pstesi allagamentic- -

Sulla porta del pasao (1.) laggesi una’ bdla,

+ (1) ' decreto de’ 3. marzo. 1826 stathlioca nmnlapdtrmco.!
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lapnde di Q. Giunio Severiano, gis decu-
rione in Minturno.

E in costruzione per quesio fiume un ..
maghifico ponte di ferro , ‘il primo che
avra P Jtalia per la mumﬁcenza di Fran-
cesco L :

Mora. '

Questo che oggi-¢ un semplice borgo, abi-
. tato da 1,726 anime, fu I antica Formia cit-
th de Leatrlgom Orazio mette i vini di que-
Sto paese coi stimatissimi di JFalerno.

* E situato sul mar T¥rreno, d atia petfet-
tissima , e gode d’ampio o piacevols orizzonte.
1l suo territorio &fertile in grano, odio e vino:
ha delle acque sorgive, dalle quahi vengdno -
inaffiati ‘nou solo i tanti g:ardml ricchi d' a-
ranci che visi veggono, ma- sono ‘afic animali
i molini e varie ‘fabbriche ' di 'mattoni.’ Nel
Juego,: detto il monte- delle foaae, é una cava
di gesso. . Lo

- Tra Mola e ‘] Garigliano ¢ incontran¢
, gli avanzi d’ un uqmdéuo ‘ed ‘altre ruine,
.che forse spettavano * a* I)orghl dell’ antica

Minturno, nelle cui vicine -paludi quel

C. Mario, stato setie volte console in Roma,
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dovg . tenersi nascosto dalle ricerche de’ sol-‘
dati di Silla.

Passata Mola, gli Appennini declinano
da ponente e si allonianano dal mare. A
poca distanza da Castiglione la strada va sa-
lendo alle gole di .

_ Imar

L U

Siede quesba terra in un piano tra molte
: colhne vestite di folti e vasti oliveti. Il loro
: prodotto viene assai oelgrato per le alire par-
ti del regno. I ruderi,“le medaghe, i vasi
e le reliquie di marmi, che ritrovansi pel suo
territorio , indicano la sua antichitd.

Nel 1535 vi mort il cardinale Ippolito de’
Medici: nella ehiesa de’ PP. Conventuali -
vi si legge una iscrizione degna degli eruditi.

Presso Jiri lungo la via Ippia , & an-’
tica Zorre creduta il sepolcro di Cicerone,
mnalzatogh da’ suoi liberti nel luogo mede-
simo ove fu ucciso. L’ architettura é di forma
rotonda’ sopra un basamento quadrato: la
parte circolare & a due piani, sosteputi ncl
centro da un masso in forma di colonna.

Itri diede i matali al B. Paolo & Arezzo:
contiene 4,000 abitanti. -
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- La strada percarrendo urf péae montuoso
per quattro miglia in circa e pet .alcuni tratti’
con rlplde pendenze, passa per :

' FonDI.

Questa antica citth un tempo vescovile,
popolata da 4,902 anime, & circondata da
monti e da collme, tranne quella parte ch’é
bagnata dal mare. Si veggono gli avanzi delle
sue mura con quattro porte, con varie torri

e fossate. L’aria non & sana. = - '

Sono ancora in Fond! monumenti della
sua ‘grhﬂdéz‘z‘a Vi'farohe templi ‘dedicatt a
Giove e ad Apollo, magmﬁche ville & illu=
stri personaggl i pubbhcl bagm’ l’argﬁteatro
ed il circo.

Il territorio & molto vasto le ﬁ'utta son
buone ; il vino & poderoso, ¢ Polio assai
dolce. Generale & la coltura delle bzade e
degli ortagg:. Vari marmi vi 51 trovano pre—
cipuamente lalabastro ;' éd 'una "quantita di
mirto che s 1mp1ega per la tinta delIa seta,

e per la concia de’ cuoi. :

Fondi fu pawia di Minucio, proconsoh.
in 4sia sotto I’ imperadore Adnano, é di
S. Sotero romano pontefice. Ivi si raduna-
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rono, a richiesta.della regina- Giosianna I,
i cardinali seismatici: contro di- papa, Urba-
no V, Napolitano' éd atcivéscovo di Bati:
vi elesseto antipapa: Clemente VII. . -

- Qaesta citth che appartenme alla. regione
degli :Ausoni', fu . anticamente. ihunicipio
de’Romani , indi colonia de’ soldati in tem-
po- di ALugusto.  Ebbe a - soffrire - terribili
devastarioni a c¢ausa- delle incarsioni di po-
poli stranieri, e specialmente d¢’ Saraceni
- mel 855.Nel 1535 fu saccheggiata e disteatta
da Ariadeno Barbarossa, come si osscrva in
un quadro sistente nella chiesa della Nun-
ziata. Questi non poté far preda di Giulia
Gonzaga famosa per la sua bellezza, onde
presentarla al Sultano.

E celebre il lago di Fondi presso Ami-
cle, antica cittd distrutta (1). La sua lun-
ghezza ¢ di circa miglia nove, e la sua lar-
ghezza ineguale: abbonda di pesci. Lungo
il lido v ha una duna, a traverso della
quale il lago ha due foci.

Presso Fondi & un luogo detto Ca-

(1) Gl avanzi. di questa antica citta veggonsi nel tenimento
di Fondi nell’ angolo occidentale del salto tra il lago ed il
mare,
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slello , ehe fu patria_dell’ imperadore Galda;
e poco lungi si vede una grotta, ove Seiano
salvd la vita all’ imperadove Tiberio.

Sei miglia al di 1A di Fondi si trova la
prima Torre Gregoriana , che segna il confi-
ne del Regno di Napoli collo Stato della
Chiesa. ’

.- In continuazione la strada si dirige a Zer-
. racina , e quindi attraversando le Paludi.

Pontine conduce-a Felloiriy ad Albano ed a

Roma. : C
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"CARDITELLO.

- “In ampia pianura-¢ bella Casina Reale,
Wecorata di pitture, d’ arazzi ¢ di aleri mo-
bili preziosi. La. Cappella sorte il -sitolo ‘dell’
A scensione & molto elegante.

Ampie e ben costrutte stalle son dmunate al
“ricovero delle:vacche, delle bufolg ¢ de’ca-
--watli: parecchie-abitarioni .accolgeno la gente
-«addetta alla cura de’diversi armenti. Ua jungo

bosco racchiude: cinghiali, eapri,' lopri,ed
dtri aimali per la cacciadel Rg.

T Questo sito reale & cinto’'d’ un muto di.
drca sedici. mighia.. . v o

1 butird, lﬁardn law le-micagpte, etl nfdr-
maggi che ci s lavorona, sona delicatiseimi.

6
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‘CASERTA.

La provincia di Terra’ di Lavoro, detta
dagli antichi Campania felice per la sua sin-
golare fertilith, fu abitata dagli fusoni, da-
gli durunci, da’ Sidicini, da’ Cimmeri , da-
gli Etrusci e da’ Sanniti-Campani. Oggi é
divisa ne'cinque distretti di Caserta, di Nola,
di Gaeta, di Sora edi Piedimonte ; in qua-
rantotto Circondari , e dugentotrenta Co-
muni: ha una popolazione di 603,296 ani-
me. Confina a settentrione col 2.° Lbruzzo
Ulteriore , con la’ provincia di Molise e
col Prineipato -Ulteriore.; ad oriemte co’
Principati Ulteriore e Citeriore ; a mez-
zogiorno con .la provincia- di Napoki ; ad
occidente col mar Tirreno.e con lo Stato
Pontificio. Questa provincia.ha: disunte ma-
nifalmre dbv“kh} di. Jﬂ&, dlﬂﬂ?‘ﬂﬂﬁ;e
di lana ,- e buone fabbriche di-cupiami.
Mercd la. sovrana prgtezione, si sono dati
tali saggi in -prodotti dell’ industria nazio-
-nale-uelle solenni esposizioni ,; che mostrano
abbastanza poter pitt la vanith che la gma-
lita ixecredivare f.lmmh n}clme mam.ﬂatture
stramerg'tminox. IO L. o
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Sonoin Yerradi Lavero 324 scuvle: pub~
bliche per maschi, ed 856 per fomminel . .

La deliziosa Caserta , ciitd predileua del-
¥’ immortale. Gairlo Il ¢ capitaic d’ung pro-
vincia tra le pit vaste del regno (1), giace in
ampia pianura ¢on’esteba orizzonte, guardando
-quasi tutta la Campanig sino al mare. Llaria
4 sanissima; Soggelta non peid a vénti impe-
wosi. Il suo territorio ¢ ferace in ogni sorta
di produzionij.ede derrate di-maggior pro-

" fitto sono le:diade e la canape.

I monti che ha dintorno, sono per lo plu
d” una pietra calcatea, che chiimano tra-
vertiro, ed hanno le basi ingombrate da ma-
terie vulcaniche, le quali anche in alcuni
pumi giungono a ricoprirne le falde.

Questa citth merita particolar considera-
zione ‘per le due opere moderne., che sono_ il
Paiizio Reats é“l’dcqmdotto Carolino (n),-
emule della Romana magnificenza.

(1) L’ antica citth , ¢iod ‘quella sdificata ne’ tempi Longo-
dardi sulla vetta &!up monte , o che.si vede murata di pie~
tre vive coh de’ bastioni da passe ifi‘passo e’ ocon una porta
da mezrogiorno, & detta- Caserta veickia : quel villaggio Poi
wnominato prima la Zorre, e oggi divenuto il luogo pid con-
siderevole ed ammirabile del'regno per la Reggia che con-
tiene, & detto Caserta nmoya. ‘

(2) Raccolte le acque vicino al monte Taburno, od accresciute

»
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‘Cgserta fa di popolazione 18,168 anime,
€ .cc':l_eb:a una_'ﬁcm do’ 94 a3o agosm. et

Pu.xcto Rzzn oI CABIRTA.
Nel di g0 gennaio del 1759 fu posta la pri-
* ma pietra a questo maestoso édificio (1) dal
re €anlo Il e da Maria Amalia sna sposa.
Jri"una cassettina di marmo fu collocata una
medaglia con un distico latino, dewtito dal
‘Ma;zqcchz (3)- Questo ¢ il palazzo pit ma-

- con quelle d:,d;nla, sono tmspomtea Oa.nrtadann acqui-
dotfo per ventisette miglia, Questo, dopo un lungo corso sulle
montagne, giunge alla valle di Maddaloni, ove vedesi eretto
un pontea tre ordjni di archi sopra pilastri rettangoli, lungo
209q palmj ed. altp n3o. &1 primo ha 19 archi, il secondo 28,
*ed il terzo 43, che termina in un ponte soprp I’ acquidotto
istesso. I pitastri del prim’ordine hasno 4o palmi di largheraa
& ‘20 di grossezea  quelli. del secoids 58 per 1g,e ghi -altri-dd
terzo 50 per 18. Dopo questo Ronte. r acquadotto continua con
attraversare il monte Gargano, la cui sommita ha 335 palmi di
altezza al di sopra del livello del mare. Qui vedesi un vive
sas%oe perforato per lospuio di 4000 palmi. -
- - fQuest’ opera sesbera in tutti i tempi gloriosa la memoria di
Carh di Bgrbone, e quella altresi-dell’grchitetto Luigs: Van-
wiselhi-Napolitang , i quale seppe cosi. hd.volmcnt.e secondare
la,prosvide ige.del-Sovrano.
-i{) I1, digagno-si deve allo stesso areluwo Vanvttdh
(2) Stet domus et Solium et Sobolss Borbonia domec .
) Ad Superes propria. vi lupis .hic redeat.
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gmﬁco e pid regolare che vanta l’.Eumpa,
fab‘brlcalo a rettangolo della lunghezza di
palmi goo',.e della. larghezza 700 , ' aho
725. Le due facciate' principali "hanno per.
ognuna 35 finestre: quella a settentrione ¢
Ia pid ornata, e quella. a miezzogiorno - hia
davanti- una piazza di figurs ellittica: ambe-
due costratte di travertino. Tre ‘porte corris-
pondon fra loro; ¥ formandosi tre aperture,
si‘attraversa il nobile edificio intieramente da .
settentrione a mezzognorno, e si comunica coi .
giardini -

Laporta di mezzo, decorata da quattro co-
lonne di marmo alte palmi 25 senza la base,
introdace a sontuoso portico tutto’ riéoverto
di'marmi, che per la lutighezza di 700 palmi .
va a_terminare all’ altro portone dal lato set-
tentrionale. Nel centro si apre un vestibolo oz-
tagono, i cui quattro lati mrinori schiudono
Pingresso a quattro cortili; aluri due lati éo-
muuicano col portico; e degli altri due uno
conduce alla scala Reale a dritta, e 1'al-
tro a manca vien chiuso da nna statua d’Er- -
cole coronato dalla Gloria , appi¢ della qua--
le leggesi: Pirtus post ﬂrkafacta coronat. -
Le molte colonne doriche, che sono sparse"
per tutti i porucx sono di marmo di -Sicifia. -
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La grande scala viene illuminaga, da 25
finestre: i marmi ne sono rari, I’ architetr
tura bellissimma. Nel primg- riposa la sgala st
divide in due braccia. I cento gradini di cui
¢ composta, hanno +8 piedi. di lunghezza,
ciascuno di un sol perzo.di marmo dells bella
miniera di Frapani-in Sicilia. Le tre nobili
statue emblematiche della Peritd, della Ma-
- .ealé¢ Regia,e del Mento che degarane Ie
nicchie della prima scala,, g:qque leoni la-
~ terali e colle mura. tujte rivestite .di marmi

colorati, producono un effetto sorprendente.

L atrio sapesiore , dove conduge questa
magnifica scala ; rappredenta um atlagonn.
circondato da 94 cologne d’ un sol pezzo di
marmo giallo, tirato da {pricena- presso it
monte Gargano, alte ¢6 palmi.-

., Per quattro porte si ha P ingresso a ’Reali
Apparwncnu, In faccia & Ia Cappella, a drit-
ta l’appartamento ‘del RE.

La Cappella, ricca in pitture e scelu mar-
‘mi, presenta una struttura tutta nuova E de-
corata ne’ due suoi lati da un portico: questo
¢ sostenuto da un basamento alto a4 pal. su
di cnis’ignalzapo /6 colonne di marmo verde
di Sicilia, le quali sostengono un gran: cor~
nicigne che regge la volta. L’altare maggiare
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& ormato. di- -quattro.helle colonnedi marmo -
gialld con un quﬁmdell‘a Concezwne, opera
del Baniie.

Dal lato che guarda il meztoglorno, si passa
al grande appertamento.del RE, che gira
dal 'lato di occidente. E questo I’ apparta~
menLa ik pin: nobile ,~ché-a eolpo d’ oechio

scwopre il mare , il -piano di Capua e le -

"eolline di- Napok. L’appartemento della Re-
6INA fa stabilito dal settentrione girando an-
eora per I'oecidente. Il resto del sontuoso edi~
ficie ¢ distribuito pe’PrincI®I e per le PRIN-
cipessE Reari. Tutte le camere sono a

. volte, nelle quali si trova gran solidith ed "

intelligenza. . Dall’ appartamento del RE si

passa a quelle della’ ReciNA per una gal-
leria lunga piedi 138, larga 42 ed alta 59 :

e verameénte grandiosa. ;.

- Tutto ¥ edificio fu architettato in cinque

piani abitabili, cioé il pianterreno, il mezza~

" no, il piano nobile, il secondo piano, e lattico

disposto sul fregio, dove puod allogarsi la corte-

pit numerosa. Le officine, le cucine e le can-

tine si sprofondono sotto il pianterreno. Vi

penetra la luce in maniera ingegnosa da muri

esterni , -insinuandosi .da un' piano all”altro,,

e giungendo sino all’ ultimo- sotterranéo..
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B kam ‘eostrutte in un- angelo- del pas
lazzo, con'lagge sostenute da colonue di ala-
bastro e con fregi dorati ,. ¢ nobilissimo.. -

Re4L: GI4mDI¥NI. " .

Situati all’ ocoidente e settentrione , sono:
divisi per meta da- ampio viale. che-gli uni-
sce alla montagna di S. Leucio : esso.¢ lungo -

3500: palmi, e large 4a0. A sinistra &un denso
ed ombroso bosco, eh’ebbe origine sin ‘dagli
anticht dixchi di Caserta, di- queree; elci;
aceri, olmi, pioppi, lauri ed ogni altra ge-
nerazione d’ achori, che.da tutta.l) idea della
selvaggia natura.. E incredibile il - mumero de?

- volatili e de’ quadrupedi. che si. apnida tra

questa bascaglia.. Da- upa parte fu architettato
un padiglione, chiamaio Pernesta, tukta girs
condato da acque, ehe offcc delizioso. sito.-da
passeggio.

In diversi lueghi de”glardxm sono cﬁspm
ste differenti statue imitate dall’ amtico o di.
marmo di .Carrara, o di altro marmo tro~
vato a Caiazzo _n_el nosire regno. Accresce
delizie a questo magico sito la celebre casca-
ta di.Caserta. Bello, sorprendente ¢ il vedere.
un finme di acque che, precipitandosi dalla
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¢imia-del monte, cade a varie riprese, si rin- .
frange sul ‘declivio di molti gradini, e filiran-
dosi per varie spelenche artificiali," scende
placido nel piano, e s’imprigiona in eleganti
peschiere. La pit vasta, lunga palmi 7048
e farga 480, circoscrive una vaga I.s;oletta .
di s00 palmi di diametro. Tra le fontane si .

- distingue quella del ponte della Sala.

‘Dal real palazzo di Caserta diramansi di= -
verse strade, dewe Cammini Reali: -uma.
¢onduce a ‘ '

S. Leucro. -

Fin' da’tempi LongoBurd? era cosi detts

questo luogo da uma chiesetta ivi' edificata. -

Per I’ amenitd ‘del’ aria’ vi si gode col suo -

.ridente orizzonte, il re Ferdinando di Bor-"

bone vi fabbricd mobile casino, ove essendo
morto Carlo Tito principe ereditario delle due
Siciliey il Re e la Regina fecero subito costrui- -
ré alire delizie in sito a piccola distanza detto -
Belvedere, antica abitazicne de’ principi. di -
Caserta. Vi fu ereus il sontugso ‘palagio con
la supetba gradinata a due braccia’, e colle
logge superiori di gran bellezza. Yenne anche
&%

y -
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murata un intera montagna di circuito palmi
53,500 per uso di caccia.

Nel 1995 lo stesso re Ferdinando vi sta-
bili magnifica fabbrica.di seti e di stoffe; vi
alzd degli edifici per le macchine, e la chiesa
parrocchiale ; radund meolti manufatturieri
addetti a questi lavori; e ne formd nel 1778
" una colonia con legg: proprie. Fu questa la
famosa colonia di S. Leucio.

Thutte le macchine vengono animate dalle
acque. Ne’sotterranei sono piantau de’ mo-
lini per macinare le tinte. In altri apparta-
menti si vedono i magazzini degli ordigni,
i telai per le maglie, ed altri per tessere le
seti, i tiratoi,-i filatoi e le stufe. -

Le manifatture di questo stabilimente
sono paragonabili alle pit belle di Francia.

MoNDRAG ONE.

Siede in un piano tra due suoi casaln,
dewi di S..Mickele o Santangelo ,. e di
Sannicola. L’ aria & pessima, trovandosi cir-
condata da molte paludi. Essa & surta dal-
Pantica terra, che chiamavasi Rocca di Mon-
dragoné a causa di sua situazione sul monte
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Hassico, ove tutt’ ora se ne veggono gh
avanzi. Sono frequenti nel detto monte, preci-
puamente nella parte di Mondragone i mar-
mi calcarei. [ piti belli sono le brecce di co-
' }ore o bruno o rosso-pallido in fondo grigioy.
ean candide vene e macchie di spato cal-
careo. Si & fatto molto uso di tali marmi nel:
real palazzo-di Caserta , esono stali essi an~
eora conosciati dagli anuchl » allosservazio~
ne dei quali si attribuiscono molte grottc,.
eh'e sono: nel monte Massico, come quella-
che dicesi di S. Marcellino. Ivi & opinione
ehe si radunasse nel terzo secolo il Con-
cilio Sinuessamo di 300 Vescovi. Questa
"grotta sta poco distante da Mondragone ,.
nella strada che conduce ai 6agni, passando
alla falda del monte. La sua parte anterio-
re, da poco tempo crollata , mostra di esse-
re stata grande e spaziosa. Nell’ estremith.
del monte che corrisponde a- Mordragone,.
e precisamente alla Torre de’ bagni, si rin-
vengono de’ pezzi di alabastro calcareo ora:
candido, ora grigio, ora con venature e strati-

distinti da leggiere variazioni di colori.
In pitt luoghi sorgono delle acque mine--
rali alla base della collina di Cicala, ch’é
una del monte Massico, e singolarmente nella:
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cosi :detta Torre de’bagni. Plinio le crede
atte a curare la sterilith delle donne, e la
pazzia degli uomini; il che-¢ una delle mille
puerilita di quel vecchio naturalista. Che bel
tesoro, dice il dotto Breislak , possedereb-
be Mondragone, se queste acque avesse—
ro veramente la doppia virtd di acerescere
la popolazione del mondo, ¢ cid. ch’¢ forse
pit valatabile, .il purgarlo dai pazzi!

Mondragone ha ésteso territorio, il cui
prodotte ¢ vario secondo.la natura delle
terre. Il gran Pantano bgsceso & riser-
vato per la caccia reale. Cold seno le pa-
gliare del RE: vagamente cosirutte, quan-
tunque in luogo palustre, formano deli—
aioso villaggio. In vicinanza & altro eircon-
daric destinato alla caccia reale de’ cinghiali.
- Moridragone contiene 3,050 abitanti: i suei
dintorni abbondane di solfato di calce, cono~
sciuto sotto il name di stweca.

- GAETA.

Sul deelivio & una collina non prr che 5
miglia lontano da Mola, giace questa cittd,
capo-luogo del 3. distretto della provineia di
Zerra di Lavoro. I/’zrgzlzo la dice fondata da

~
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Ernea in menioria della sua balia Caieta (1).

L’ aria & buona: le campagne abbondano
di agrumi, di carrube e di melagrane:
Y olio ed il vino seno eecellenti. Vi si trova
della pietra #ravertina molio propriaper ghi
edifici, ed un argilla assai atia-a’ lavon
de’ vasellamn e de’ mattoni.

Sulla . spmmid del eolle- ¢ una Torre,
detta di Oriando : dalla sua iscrizione si scor-
ge essere quella il sepolers di L. Munazio
Planco.

E da vedersi il bauuteno della cattednle,
monumento antico e singolare tante per la
forma, che per la bellezza del bassorilievo 3
il campanile dello stesso duomo; e la ce-
lebre colonna di dodici facce con altrettanti.
nomi di venti in greco e latino.

In Guaeta ¢ una buona fortezza. Eret-
w da Alfonso d’ Aragona nel 1440 e for-
tificata da Ferdinando 1 suo figlivolo, fu
poi mgrandtta da Carlo V. Ivi trovarono
asilo vari sovrani ; e la regina Maria Ama-,

(1) Tu quoque Ltoribus nostris , Aencia Nutrix
Aecternam moriens famam Caieta dedisti,
Bt nunc servat honos sedem tius, ossaque nomen

. Hapma in mogma, si qua est ea gloria, signant.

Exgo. 7.
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La, sposx dell immortale Carlo I, partopi
in essa una real bambina.
. Questa cittd celebre pel sao por-to-, detto-
inche Amiclano , mon andd esente da rovine
e ‘da saccheggi, sebbene munita di nuovi
esteriori recinti.- Sotto gli auspici-del re Carlo
di Borbene fu ristorato il suo porto,. fortificata
meglio 1a piazza, e costrutto un comodoe
grnnde quartiere.

I monti di Gaeta sono formati di pietra
ealcarea, disposti ad eccezione di qualche
ondalazione ed inclinasione, in-istrati gene—
ralmente orizzontali, gli intervalli de’ quali
e le cavith dellepietre offrono frequenti eri-
stallizzazioni spatose , e soprattutto radiate.
Se per mare si costeggi i promontorio, si
veggono molte fenditure verticali, che pe-
netrano nella massa del monte, e giungono
dal suo fondo alla sua sommita. Una di que-
ste ¢ molto grande , avendo 'sei piedi pari-
~ gini di Jarghezza nella parte pid angusta. Le
colline ed i monti, che da Gaeta si prolun-
gavno ad Iiri, Fondi, Terracina ec. sono an-
che di pietra calcarea:

Fra Mola e Gaeta trovansi nel luogo ,
detto Castellone, gliavanzi d’ una casa cam~
pestre e d’ una villa, che si vuole spettasse -
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a Cicerone , da -lui chiamate Formianum,
Altri ruderi di veneranda antichitd sono spar+
si per ‘quei dintorni di bagni,di agquidotti,
di templi e di ville; e spesso-si rinvengono
degli idoletti ¢ delle monete.

Le olive in frutio, tanto in concia fresce
che secche formano la riechezza del paese.

- PIEDIMONTE.

. -Surse dalle rovine di .Z/ife , distrutta da”
.Saraceni mel 856. Dall’ imperadore Carlo-
VI nel 1731 ottenne il titole di cita. Oggi
& capo-luogo del 5.° distretto della pro-
vincia di Terra di Lavoro.

Il Matese a settentrione, il Taburno &
levanté, e i Tifati a mezzogiorno dominano
la contrada del distretio di Piedimonte. Le
terre che trovansi tra questi monti , bagnate -
dal Polturno , dal Toraro , dal Calore e
dall’ Isclero , producono quantita di vetto-
vaglie e di-legumi. I loro oli son graziosi:
i vini.delicati, ma ne ha I’eccellenzail cosi
detto pellagrello di Piedimonte. 1 fiumi
ed i torrenti contengono ricca pesca, e le
montagne abbondano di caccia.

Le acque che scorrono dw’lati di Piedimon-
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te, formano varie fontane , mercé le quali ¢

trovano costrutte. pilr cartiere, ramiere; mudi-.
ni, trappetise gualchiere per le fabbriche di

panni d’ogni qualith e nel loro genere perfetti.

Piedimonte fa di popolazione 5,465 ani-
me: celebra cinque fiere ammuali ; cioé nella
terza: domenica dopo Pasqua di Resurrezione
col sabato che la precede; ne’ giorni ¥ e
3 gidgno, 15 e 16 luglio; 8 settembre; e
da’ 10 @’ 13 di novembre.

Le manifatture dj cotone stabilite da Egg
in Piedimonte sono appena seconde a quelle
d’ Inghilterra.. La fabbrica dipelli prepa~
rate ad olio di pesce, e quella privilegiata
di carte e cartoni di paglia acquistano tutto~ -
giorno- maggior perfezione.

" SEssA.-
E questa citth si l’érta di un colle:d cir-

soscritto ad oriente e mezzogiorno dal. monte
Massico, ad occidente dal mar Tirreno, e tra

. occaso e settentrione "dal Garigliano. Edi-

ficata-dagli Aurunci popoli della Campa-
nia , limitrofi co’ Sedicini e con gl Auso-
ni, fu colonia e poi municipio de' Romani.
Angusto vi stabili altra colonia, detta- Zulia -
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Jolix elassica , una delle 53 distiibuite dal

detto imperadore nell’ Kialia. Sotto. Adriane
fu soggetia al conselare dellas Compunia.

Sessa nella sua indipendenza batté meo-
nete di argento e di rame (2). Vari sono i
rami della fanrosa via Zppia che veggonsi
nel suo. territorio , o che a similitudine della
stessa vi si fecero me’lempi posteriori: ' Une
di questi - rami menava per lo ponte ‘che
tuttavia esiste , chiamato Romwoda quegli
abitanti (2).

-Ahri ruden i si osservamo di grandiost 4
edifici, come quelli di un por&icato di circa -
palmi 200 presso il giardino de’PP. Conven-
tualki, che credesi un teatro : nexr molto lun-
gi gli avanzi di un doppio porlicato di magna
estensione', che si stima uv crittoportico;
e in diversi sii quegli delle terme , degli
aquidotti e di vari sepoleri.

Questa citt, un tempo cinta di mura con
molte porte, ba oggi due borghi: uno inferio-
re e.I’ altro superiare. l:ranuoo il suo vesco-

(1) V. Cotrou ¢ Boyills tom. v. peg. 10: Capaecio nel suo
Jonestiera pag. 67. .

(2) La sua lunghezsa & presso a 750 palmi e largo 21: com-
prende 21 archi, fra’quali i massimi nel centro somo di cor-
da p. 28. La fabbrica degli archi ¢ tutta vestita di mattoni.
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vado ; ¢ la maggiore strada. che cbiamano
ls piazza, & bella e spaziosa. Gode di arin
salubre , ed ¢ ricca di acque dolci, di biade,
di frutta e di animali. Nom vi mancano
delle acque minerali. ‘
* 1l territario Sessane & ingombro per la
maggior parte di oliveri e di vigneti: il pro-
dotto man & uguale dappertatio: Gli ortaggi
ed i dadticini sono eccellenti. La caccia ¢ in
Sessg abbondautissima. : ‘

Sessa con isuoi casali ha 14,259 abitanti.
i Qui ei lavorano gl ottimi vasellami per
cucina ,di cui si fa esteso e ricco commereio.
~ La strada, che dall’ osteria di 5. 4Lgata
mena a Sessa, ha ‘magnifico ¢ lungo pon.
te: queste congiugne i cigli d’'una profonda val.
le, che divide 1a collina di Sessa da quelle
s cui.si dispiega Ja strada regu.. o

&



Carvano.

Questa terra, un tempo casale della citud
di"Aversa , &in bella pianura a fronte della
regia sirada, che da Napoll conduce a Caser-
ta. Vedesi tulta murata con varie torri, e 8§
crede dl qualche antichit, L’ aria & msalu-
bre non solo. per la vxclnanza del Clamo (1),

:+ (1) T1-Clanio ¥ formato da diverse sorgive. Alle radici me~
ridionali del monte Cancello nasce un rigagnolo misto di acque
Qolti ; salmastre e sulfuree. Le rispettive fontisono pochi passi tra
Yoro distanti. Quel luogo & chiamiato le Mofete. 11 ruscello attrd-
versando la strada che viene da Napoli, scorre per sotto un.
ponte, ove sta I osteria detta del Gaudello, e prosegue il suo-
corso per lo bosco dell’ £cerra. Dove dicesi la Forcina, si unisce
col Riullo ch’# un’ altra sorgiva del Clanio : questa nasce alle
radici occidentali del detto monte Caancello, in principio del
citato bosco, e le cui acque sono egualmente sulfuree come-
quelle delle Mofzte. Le altre sorgive che accrescono questo fiume;,
paicono tra Ayella ¢ Nela : esse sono ancor mineraliy ¢ ted-
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ma per I’ abbondanza de’ canapi, i cui sti-
piti lasciati nelle pubbliche vie, vanno a
., marcirsi con Ie piogge. o

‘ Caivano nel 1647 soffri gravmmn danni ,
recatigli dal popolo Napolitano ne’ tumulti
della capitale. Fa di popolazione 6,677 anime.

La strada attraversando i Regi Legni, ed
in seguito il canale d’irrigazione &i Z'erra di
Lavoro, guida a Caserta. '

PozzuoLi. N

Passata l.a grotta Puteolana 5 opera rispet~
tabile pel: la sua. antichith , & mcontranof

volta quasi'si disseccano, Proseguendo il ‘corso per lo terri-
sorio Aversano, questo fiume mette foos nel-lago di Patria.
Carrendo per Aeerra od. Aversa, preude il nome di Lagui;
© prossimo-pai al detto lago; quello di fiume dl.Pamc od
Linterno,

I Lagri presentano ragguardevoli-opere idrauliche.- Furo-
mo ideati nel secolo xvr- per incanalare le- aoque sorgive. e
stagnanti o di scolo, e quelle altresi che lasciava il -Clanie
nelle sue escrescenze. Queste acque nel cagionare nn'aria assai
pestifera, infruttuosi.rendevano i fertili terreni di- dcerra e di
Avyersa. Sopra. diversi camali sono-iunalzati diciassette ponti.
Per rompere il limaccio che si genera sulle acque, visi menano
_gli animali_bufalini, Il governo ha stubilita mgeate somma
annuale per lo nettameuto delle loro siepi ¢ per altri lavori
DECERsaTi..
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due vie. L' una a dritta & detta di Suocavo y
perche conduce a’tagli delle pietre vulcani-
che , o alla famosa pietraia con quedts md~
me. L'altra a sinistra che conduce a Pozswoli,
si appella de’ Bagmuoli (1): la “discérrono
alti e vigorosi pioppi in tutto il suo corso.
Dopo breve ' cammino, di prospetto :ad un
casamento, questa via si vede bipartita. Upa
corre dritta al "lago ‘di Jgmano'(3) , e
circondando alcuni monti che lo coronano,
sale al real' bosco deghi Astroni: 1’ altra
prosegue collo stesso - nome sulla riva del
mare a Pozzuoli.

"Quantith di superbi-avanzi testificint “in

Pozzuoki la sua antica magnificenza; La
dolcezza dell’ aria che vi si respira, I’ a-

 mena sitnazione, I’ abbondanza delle acque

e pitr eccellenti, ¢ la fertilith delle campagne
fanno vedere ¢he non senza ragione i Romani
faceano di questo - luogo la loro delizia , b
v’ impiegavamo‘ana parte delle loro ricchease
negli -edifici ‘¢ ne’ giardini di- piacere. . .-

La Cattedrale , dedicata a S. Procolo, si

(1) Ottenne il nome di Bagnueli dslla gran quantita di
bagni, o delle acque minerali che scaturiscono ne’colli intorno. .
(3) V. la Floridiana , pag. 28.
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trova erma sulle ruine del tempio, ¢he: Cal—
parnio fece_innaltare -in onore di Oltaviaro
Awgusto:-(1): Di sua. vetusta, elevazione sono
appena visibili -alcupi grossi pezzi di-marmo
<on -slcuide cplopne aqrmtm softenemti un
‘amhlm IO DU ST S PRI N s
Altao avanza ; di aﬁtmhué 2. 11

» .o, .
. cubv o tu’"lp O T

Tempm @i Giave ! Senapzde

L’ up grandnoao echﬁmo quqduluero lungo
palmi ggo , ‘e largo 940 in fuori-della cella.
Tutto il pavimento & lastricato. di lunghx e
lagghi peezi di miarmo bianco e mpollmp con
wna profusione singolare. Nel fonda, dal late
di orients, si apriva la cella in unabasilica
semicireolare, sport.a,:fu,/oxi del quadrilungo.
Ha di lunghezza 5po palmi ; ,e 1340 di lar--
gheaza. Qui_si_vede, el centeg JagEan, Bis
ohia dove sedea, la. divinit), gixcondaty da
vari ordini .di colanne.e i fregi, eda d¢ue
statue. laterali di. cmi regtanp le basi. Vi

2w T o g

T e~ (d-Eece Visorisione cbe.vi si logge. - . e o
CALPRURNIUS L. P. TEMPLUM -

AUGUSTO CUM ORNRAMEAYIS
n. b,
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si ascendeva per quattro gradini di_ marmo
bianco ancora sistenti, Tutta la fabbricazione:
¢ di opera laterlzm, che una volta era ri-
vestita di marmi i pit fini. - -
.~8i entrava nelly cella da un. wsubolo, pro-.
nao, o avanti-cella decorata da quattro eo-
lonne ‘di marmo ' gipollino , che sorprendono
per.la loro smisurata dimensione, avendo di
diametro palmi 6, di circonferenza palmi /8,
e-di altezza palmi 53. e mezzo tutse di un.sol
pezzo. Diquesto, maestosp pronao tetrastila
s6no oggi-in. piedi tre: colonue:di cipollino.

Nel .centro dell’aia ipetra,. ove ‘molte ca.
merette furono costrutte. vefle. muradn tuiti
i lati del quadrjlungo ;-e delle quali:tutto+
giorno aleune se fe conservano, si alzava un
tempietto monoptero sopra un basamenta cir~
colare, del' diametro di palmi 350, decorato -
da-16. colonne di . marmo :antico russo-fiorito.
Da questo giro d’isolate coloime si sostey
neva la cupola o il tlo formato di plinu
di creta cotta, e rivestit esternameme di
macmi. AN

- Merita di essere osservato I = - [

’
ST FT L A R A
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Anfitcatro.

La sua figura ¢ ellittica a due piani costrutsi
. di grosse pietre ‘quadrate : ’srena era di lun-
ghezza palmi- 937, e 161 di larghezza.
Conservasi una‘ parte della sma inferiore
galleria. L’ edificio potea comtenere. circa
25,060 persone.

Nelle  vicinanze seno- gli- avanzi del tem-
pio di Diana a destra, e di ‘ Nettuno a
sinistra, 1’ umo quasi di prospetto, all’al-
tro. Il primo ‘¢ di farma retonda al di den-
"_tro,con grandi urehi in ‘mezzo della suafab-
bricazione, forse per.dare pid forza e ro-
bustezza all edificio. La parte esterna & de-
scritta in un quadrate. Ne restamo in piedi
wre ‘pezzi. di opera iaterisia. 1l . tempio era
decorato d’ un erdine di colonne con ca-
pitelli corinti , & d’ una swatua alta 15:cubiti
<on grandi ali alle spalle un -leone a destra,
e una pantera a sinistra.

Il tempio di Nettuno & sull’ alto del colle,
di prospetto a Bawuli. Lunghe e ben co-
strutte mura laterizie ‘'sono sparse di nicchie
e di finestre. E’ diviso in due parti. La prima
che guarda la strada, era propriamente il
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tempio : si riconosce dal numero-delle nic-
chie e dal piano delle . colonne. L’altra,
che volge al mare, ne costituiva il portico:
si argomenta dagli archi ancora sussistenti,
e da quelli che sono sepolsi.

_ Pogzuoli non richiama I’ attenzione del -
vmgglatore unicamente per le venerande re-
liquie della remota antichitd , ma per le ope-
re ancora della natura, I fenomem di ogni
maniera che osservansi in (uesto suolo, die-
dero omgme alle pitt brillanti favole del pa-~
ganesimo. Conducendo il viaggiatore per isid
abbelliti dall’immaginazione de’ poeti , oi ci
limiteremo . ad mdlcargh la storia de’ feno-
meni pid rari che incontreremo cammm
facendo.

4 So{fatara.

Dopo il Pesuvio, il luogo pit impor-
tante per I’ azione terribile del fuoco , e
per le vestigia che il medesimor vi ha lascia-
to, & senza dubbio la contrada di Pozzuo-
_ li: le sue viscere sembrano essere agitate da
un perenne calore. Non pud non restar sor-
preso chicchessia, ponendo il piede nel cra-
tere della solfatara: la sua figura presenta
una conca ovale, evvero un bacino cir-

6
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condato da wre paru da monti calcinati per
la ‘lunghezza di palmi 4300 e per 1a lar-
ghezza ¢700. E indubitabile che questo an-
tichissimo vulcano abbia il suo pianc este
riore sostenuto ‘da volte ¢ da archi profon-
di architettati dalta natara, sotto cui si a-
‘Prono abissi e caverne impercertibili. Se si
scuote la terra co’ sassi aldisopra,se ne
seate il capo ﬁmbbmbo ¢ tra’ piedi vacilla
la sua orrenda vompage. Tntto il suopiano,
secondo la hvellazxom feitane, & alto sul
livells del mare 391 pledi ;. ed i burroni
8¢’ colli screpdlati all’ intormo presentano un
miscuglio di terre argillose e caleari , del
solfato di calce, e di allumina assai ferm
ginosa. Molu sptragll vi tramandanb nembi
di vapori acquei, di gas idrogeno solforato,
e di gas acido solforoso , che s innalzana
a grandi altezae. Nella loro bocca , ove il
calore “supera di molto Paoqua bollente, si
raccoglie dello zolfo sublimato in fiocchi.
Sopra tutte le pietre . apparisce in efflore-
scenza gran quantith di‘solfato acido , di alk
lumina vssia allyme df rocca, di muriato
di ammoniaca o del sale ammoniaca, come
pure di solfato-di ferto. .
E anche degno ‘di ess:re veduto il
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Paﬂo di Pozzuol;.

Veggonsi ancora i ruderi del suo molo, -
the si vuole costrutto da #driamo, e rifatto
da .Znfonino suo. figlniolo. Questa fabbrica
& una catena di grandi piloni, deui da-
gli antichi Pilae Putéolande : son formati di
grossi mattoni con la nostra pozzolana, tanto
lecantata da Fitruvio, e congiunti insieme con
wohi fortissimi laterizi, che lasciavan pas-
sare le onde del mare. Erano siti nella stessa
linea per 1600 palmi in lunghezza: e sic-
some preaenta‘van’o al di sotto tanti ponti con-
igui, cosi al di sopra offrivano un deam-
bulacro , o sito di passepgio assai lungo.

Questi piloni son degni dell’ attenzione
lell” architetto , perehé somo saplenmslma
wstrasione idraulica, dagli antichi immagi~
ata per riparare , restringere o allungare

porti , @ per aprire al di sotto degli archi
ie patenti al regresso della sabbia e dell
lga marina. Il porto di Pozzuoli non era
ertamente formato da queste pile ma dalla
atura del sito: esso consistea in un piceolo .
acino dentro terra, separato ‘dal mare per

ma lingua-di materie vulcaniche, "oggi rese’

) ) e



abitabili: dall’ altro lato veniva difeso dall
altezza del colle .ove tuttavia si alza la cat
tedrale ; antico sito della citth, e dal lato
di saitentrione da altri: colli, cui & sotto-
posto il tempio di Serapn’de Percid il porto |
era ove oggi sono’la piazza  di Pozsuoli ¢
tutta la spiaggia detta la. Madva: e I poteano
stanzionare sicuramente le navi che veni-
vano:da tufti i mari di oriente e di occidente
allora conosciuti.
. Altri monumenti di, anuchnk sono due
vasti edifici, i quali forse nella loro- ari-
gine non formarono che un solo: dalla co-
struziong sembra che 'sia_stata ampia con-
serva. di,acqua. Uno viene - dal  volgo appel-
lato il Zaberinto di Dedalo a cagione delle
sue oscure camergtte,, fabbricate e disposte
dentro I3 collina, e che per lunghe apgriure
hapno tra loro doppia comunicazione. ¥ loro
ordini sono intrigati e meandrici. A} -di sopra
si osservano le-bocche, dallequ doveasi
aitingere I’ acqua.

L’altro edificio, detto le Tombe é di for-
ma quadrilatera, lungo 100 palmi e largo 8a:
& sostenuto da undici grossi pilastri, che si ve-
dono riyestiti d’ un intonaco durissimo, come
quello della piscina mirabile di Baia.

() !
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. Pozzuoli fu dena anticamente Dicearchia,
allorché non era’ che il #avale o Yarsenale
de’ Cumani , primi di lei_ abitatori. Poi ne
vennero in possesso i Samé, che fuggivano
-dalla tirannia di Policrate. -Si resse in re-
pubblica assoluta, finché non venne occupata
da’ Romani. Questi nell’anno 537 vi dedus-
sero una colonia sotto il :comando di Q. Fabio
per difenderla. dagli .attacchi di Anrnibale;
¢ nel 559 ve ne stabilirono altra col distin-
vivo di-Augusia. Cicerone la chiamd mu-
micipio ¢ e Tacito la eonfonde ua’ inumcxpx
e le colonie.
. L’ antica cittd situata sull’ alto era molto
grande e spaziosa. Arrivava sino alla Sol-
fatara, dove avea principio la strada che
menava 2 Napoki.” I’ anfiteatro- ne for-
mava ‘quasi il eentro. In ogni pasio su quelle
colline’ (oggi fuori: di citt )- se .ne incon-
trano infinite ruiné, ed avanzi di antiche
abitazioni. Erano assai forti e rinomate le
_ sue mura, ‘ciate.all’intorno &’ mespugnabnh
torri.

Fra’ celebri spettaeoh Puteolmu, e scenici
e gladiatdri, avea anche luogo quello della
Butizia. Era un bovicidio, ovvera un cla-
moroso sacrificio di bovi. .
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La -villa di Cicerone fuori del recimodi -
‘Pozzuoli descritaci da Pligio, e diver-
sa gid dalla Cumana come si rileva dalla
stesso Cicerone (1), fu dove egli tenne le
sua AJccademnia (3), e vi compose le sue
dottissime quistioni. Il tempio delle Nésgfe,
poco di 1a lontano, e che si vuole edificato
sotto Domiziano , ¢ famose per ghi abboca=
menti che vi ehbero Jpolbma Tumeo e
Demetrio. -

Pogzuoli soffi delle terribili amagare a
causa -delle ‘guerre e dells varie: goorrerie
fattevi da barbare nazioni: essa andd in bre-
ve tempo a decadere dall’antico suo lustro.
Sono celebri le invasioni de’ Go## accadute
sotto il regno di Llarico nel 418 e di To-~
tila-nel 545; de’ Fandak sotro Gemserivco
nel 456 de’ Longobardi nel 945; de’ Sw-
raceni mel 775 ; €. finalmente de’ Turchi
nel 15664, che wcheggmonoo devmamno
Pozzueli.

- Tauwo I agro Pozzolano, c!le & un aggre~
gazione di materie vulcaniche terrose, & ab-
bondante di acqne mmerah, mnnhh per m—

(1) .dd .{tticum lib. 14, epist. 15 e 15,
(2) 4d Atticum , lib. 1. epist. 3.
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finite infermith : esso & altresi ferace in ogni
sorta di produzioni. Oppsesso tutto I’ anno’
da un eccesso di piante ortolizie , le une
si succedono alle altre semza intervallo. La
vegetazione non vi ¢ mai interrotta dalla pin
fredda stagione d’ invernp; che anei. ¢ sem-
pre anticipata di molti giorni. Le antiche
monete che ritroviomo di Cama e di Poz-
guoli ¢ol bue a testa umana barbuta, non
altro indicano, a sentimento del ch. Ignarm,'
che la fertilitd d¢’ terreni. )

Questa cittd vescovile, & aria non buona,
¢ capo-luogo del 4.° distretto della provincia
di Napoh ; contiene 8,200 anime; ha up
bel seminario; e gode d’ una fierad da’ 16 &
26 di novembre.

In Pozzuok & ottima fablmca di sapone:
la pesca & copiosa e delicata.

La strada discostandosi poco dal mare s 5t
distende per Arco-ﬁlzce all’ antica. porta di
Cuma ', e quindi si divide in due rami
Quello a manca si dirige al lago del Fu-
saro ed alle Reali Riserye, e volgendo an-
che a sinistra guida alla marina di Baia.
L’ altro ramo_conduce al lago di Licola ed
alle Reali Riserve di 7% arcaturo e di Lin-
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gua di Cane, e procedendo innanzi_ si dx—
~ stende al lago ‘di Palr:a.

Fusarno.

Questo lago, celebre presso i Greci ed i
. Latini, da’ mitologi < da’ poeti fu detto pa-
lude Ackerusia o di Ackeronts. Tuvte le
anime doveano tragittarlo i ‘malvagi vi ri-
maneano, i giusti passavano a’ Campi. Elisi.

Hic via Tartasei quas fert Acherontis ad undas ; ;

Turbidus hic cogno, vastasque woragine gurges .

Aestuat , atque omnem Cocyto eructat grenam. ViRG.

'La lunghezza del Fusaro non oltrepassa
.~ tre miglia: ineguale & la sua larghezza. 1l la-.
_go abbonda di squisiti- pesc1 e di famese ostri-
che: le sue acque comnnicano col mare per
ampio e lungo condotto s esprcssameme
edifieato.

Piccola’ e bella Casina Reale sorge nel
Fusaro. 1 montx, lungo le maremme B " hanno
ooplosa caccia.

‘ 'LIGOLA.

Questo lago ¢ nel territorio, che un tempo
apparteneva &’ Cumani. Adun di presso ticne
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La stessa ﬁgura del .Fusaro,, ma.i] perime-
tro & di ¢irca cinqué miglia, Il ‘massimo fondo
é di palmi quattro: Ebbe principio da quel ca--
nale » che.a Nerone salt} in testa di far na-
v1gabxle per lo corso di centoquarama -Mi-
glia dall’ Zverno ad Ostia, della cui apera
dice Tacito : manentgue veqt:gm trntae
spet (1). -

11 lago: abhonda Ai pescl» du.qgnpsom
nelle sue vicinanze era la celebre. selva
Gallingrig ; al presente qommata bosco du
Farcaturo. L
.. Poco distante da queseo lago, in gennaio
1809 fu scoperto antico sepolcreto Gre—
co- C’umano (9) : ‘

\
!

v,;,_:",. AS’I‘RONI

,.E il cmtere di nn vnlamo esum.o, e luo- '
) go,asm delizigso per cagcda., xinchiuso da
mont in forma di anfiteatro cin tre Jaghetté
pel mezzo: Il maggiore & permanente, laddove
gli altridue pid piccioli facilmente si dissec-
cano. Rappresema propmmente uma monta-

- (s) Annali, lib. 15, cap. 42. . - - :
(2) V. Zorio, gli scheletri (.nnam, Nap. lsxo.
]
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gna aperta nel suo seno; e la bacen defla gran
vordgirie & proporziome che cala nel fondo,
va redttingendosi a guisa di una conca; Ver=
so otiente confina col lago &i Agnans, a
meszogiotno col Leurogeo, ad ovceidente con
la calebre strada Camnpana, € verso-settentrio=
fe col territorio di Planura. 1l diametro del
ciglio & di circa un miglio, e le pareti dell’im=
bato dotio forinate di scorie di pomici-e di ce-
neri, nelle qualisi veggono mescolati de’pezxi
evratiei di lave. Nellimterno del cratere ab-
bondano i vetri neri molto fragili per un prin-
cipio di decomposizione, e riechi in feld-spa-
~ ti. 11 prodotto perd di maggior pregio di
questo cratere , beuchd non molto comnne,
¢ quello -delle stalattili silicee minutissime,
che quando sono imsieme aggrauppate produ-
cono_un bell’ effetto per il colore o bianco,
" o perlato, che risulta sul nero della lava.
IL fondo dell’ imbuto & ingombro d’une-cols
Jina formata in gran purte di eufo ¢ di massi
di lava, di cui & qualche indisio- & unaeor-
rente-nella parte occidentale. . -~ -
- Quando AlYonso diede in isposa ‘Bleo-

nora a Federico II, qui tenne grandi spet-
tacoli di caccia e di cena a- tucto :1 pume-
rosd suo “seguito. ‘
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Cironmom'

Questo nllqgslo; abmw da 9,554 amma,

& un aggregrato- i ville e di case di de~
lizig nelle vicinanze di Napoli. L’ aria sa~
lubre che vi si_respira, la-situazione sull’erto
pendio di ridenti colline, le valli vestite di
fresca e rigogliosa verdura, le tupi adorne di
aromatiche piante, e la  moliiplice varietx
delle forme e de’ colori ispirano uma grata
energia al cuore, anzi qgni cosa ivi lo in~
canta, lo rapisce, lo alletta: .

Rrac PALAGIO nz Cxpomxoz«rrz

Questo ednﬁc:o ha la forma di un. qua~
deiato in. messo & guaftero:torri .megli an-
goli. Ne formd. la pianta .P avchitetio JMe-
drano nel 1738, e me prese la direzione
Angedo -Cargaale. La cosiruzione & molto
solida. con pilastri tea le finestve della nostra
piecn vesuviana. Ternrina con maestoso cor-
nicioue rispareo di piramidette. che sostex-
gono de’ globi. Tm il dato. meridionale ed
orientale, che guarda Napok - .col golfo, ¢
perfettamente terminato: il lato settentxionale

rimane anoora al primo ordine.

Poco lonwamo da anﬂeiﬂ
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bosco di Capodimonte. Cinto all’intorno di
mura, estendesi in lunghezza quasi. tre mi-
glia. V: si penetra ‘per una porta, che vien
riparata da cancelli di ferro, e presesta in
sull’ entrata un semicerchio, formato da gran-
diose elci ‘e da altri alberi- fronzuti. Nela
circonferenza del medesimo ‘hanno prin-
cipio ¢inque lunghi ed ampli stradoni, che
corrono ‘per la- parte interna del bosco, ¢
si- intersecano con altri viali dalla parte op-
posta. Il prinio dal lato settentrionale con-
duce alla real Fagianéria, ossia ad una por-
zione di bosco tutta’ mwiata, in cui siali-
inentano i fagaam A fianco sono erette Ie case
,Pﬂcuaah.: S S

“Int tunai iglic smdom s*ineogtrano delie
_statue, delle fontine, de’partersi- ; delle piante
dl scelti e irari.frutti,. dell -erbé -orientali
e 'délle’ piecole abitazioni , singolarmente an
bel” ‘Casiretts:, con -gisdino. di fiaxi e con
peschiera, per luoge-di ritiro del Soyravo,
se - umr'po «di caceiz sofiravvenisse la piog-
gia.Eevi ancora un Enemo. abitato "da sette
rdvguosn Cappm:om ' “

.. L lopri, . & canigli, i znpn, i eervi, jed i
. olauh di oget sorix. réndone-la - caccia di

‘Capadimogiey oliremode vagia  d  gradita.

|
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. \P’zllcdz Oapodzmonte

Traversato il-ponte- deﬂa Samta, e la-
sciata a- destra I’ amena.elegante e bella ca-
sina del marchese Tommast, che si. annun-
© zia come pacificoasilo di Sofia e delle Muse,
~la prima villa, . che incontrasi andando da
Napoli a Capodimonte , & .quella del mar-
chese Ruffo. Le case: che sono. nelll ingresso,
e che imitano gli avanzi di amtica fabbrica
Pompeiana , .sono I abitazione del custode.
] gotico e -sontuoso edifizio che sorge a
manca & stanza per illustri ospiti , e fa vago
contrasto con .la mobile casina superiore di
semplice architettura de’ migliori tempi.. .
Le palme che:servono-di capitelli a que’ pi-
Jasiri, e tutti gli ornati del frontispizio an-
nunziano essere. il luogo destinato a rinser-
rare efette piante di climi caldissimi, cui-nel
‘nostro ¢ necessario provvedere.di piu .tiepida
‘temperatura...; L’ampia strada; che per dolce
:declivio guidasul colle, & cinta a dritta ed a
‘manca di .aranci di ogni specie, che coperti
di perpetua fronde profumano I’aere. de’lo-
1o odori, e compensano-le cure del cultore .
o’ fiori e. co’ frutti dorati che vincomo
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" quanti altri ne produce il nostro suolo. ..
Quel sito & dedicato al calto di' Plora, ove
I’ arte serba perenni in tutto I'anno le ric-
chezze della primavera: queélle & sacro” al
culto di Pomens... In inemo a queste
plante vegeta la pistacea vera, la quale.
par che goda vedersi per la prima volta
it un terreno e sotto un cielo-fin’ora ére«
duto. per essa inospitale. La folice vege-
tasione di questa pianta esotica & un bel-
P acquisto, the Napoki deve al genio indu-
strioso del signore di questo vago giardi-
no : P esempio potrd forse un giorno es-
sere di sprone ad alui per Iinwrodurione
di piante anche pi% utili di remotissime coti-
trade, che potrazino in poco tempo divenire
- indigene fra noi...La giovine vigna , vaga~
 mente ordinata nella -pid acconcia esposi-
rione, promette squisiti.vini perche formata
delle pix rinomate viti indigene ¢.stra-
giere. .. Qua somo prati artificiali : in fondo
le stalle per le vacche. La silavorano batticini
desideruti dalle nostre pid delicate. mense:
in quelle piccole celle annidano amorosi co-
Jombi. .. I questo recinto soito rinchiwsi i
timidi Kdngora, . che si moltiplicano tra noi
come nella ‘loro terta natale. Nel basso della
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valle, ove si scende per ingegnosa scala, ¢ P -
industria delle api, che fabbricano prerioso
mele. . . Questo alloro fa ombra al busto del
Taseo, felicementeda chiaroscultore ritratio
sulla maschera del passionato-cantor di Sor~
rento , gelosamente serbata in S. Onofrio -di
Roma; ove riposano le ossa di lui.. . L’amico
delle belle arti ¢ della industria napolitana .
sarh pago di vedere I’ interno dell’ abitazione;’
ove & matavigliosa I’ eleganza, I’ intelligensa,
e la singolare armonia di tutte le parti. .
- -La villa del marchese Ruffo ¢ nella sua
infanzia , s¢ lice cosl dire: quella del duca
di Gallo & nel vigore della gioventy. Vasts
e disposta con benimteso disegno sopra utt
tétreno .ineguale , la piupparte infaccia al
meszogiorno , ¢ssa presenta un’ immagine di-
quelle decantate da’ Romani prima della
loro corruzione. Tatto il fabbricato della villa
& stata ideato col gusto che allecasedi caih-

pagna si addice.

Orazio si dolea che i Romani de’ moi tent-
pt aveano condannati a sterile lusso iminetist
terteni: e questo era anco il nmprovero che
poteasi fare a’riochi padri noptri. Nelle ville
di cui abbmno favellato, tutto serve al bello
ed al lnno ma-il bello ed il Jusso somo



\ (156 )

. felicemepte .congiunti all’ atile: srte difficile

che noi vorremmo imitata da’ nostri ricchi
" possessori di ville, )
« Non sapremmo finire questo. aruoplo -sensi
ricordare il nome chiarissimo del cavaliere
Antonio Niccolini , axchitetto delle Reali
Case, e direttore di queste due ville. Noi ve-
demmo quella Ruffo in, un bel mattino della
scorsa primavera.: il sole, spuntava allora sul-
1’ orizzonte, ed l.llummava coi puri suoi raggi
: quel sito_incantato. Giunti all’ alloro che fa
ombra_al simulacro del Zasso, una ¢om-
pagnia di stranieri guardava con grata mera-
viglia il vago spettacolo. cb@ ci si offriva allo
ggpardo ed uno, di essi_ non cessava di ri-
petere: questa v1lla & una felice i lsplrazlone
del Genio delle Arti. Si direbbe ch’ esso ani-
md la mente dell’ egregio Niccolini per tri-
butare un omaggio di bella riconoscenza al-
P ottimo Ministro, cui la Maestd di FrRaAN-
csco I commise 11 ripartimento delle Belle
Arti, oggi in Napoli-tornate.in ﬁqre, in modo
che nulla hanno da invidiare alle pil colte
genti_dell’ Europa. Queste parole furono per
. 1oi di vivissimo. rimprovero, aviegnachd ri-
cordammo che nella descrizione pubblicata:
- . della magnifica. villa Floridiana obbliammo
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di accennare essere stata quella diretta dal
“cavalier’ Niccolini. Quésta colpa sarebbe in--
perdonabile se le opere del Niccolini, come .
quelle di ‘tutti i somnii artisti, non dvessero
un’ impronta singolare che ne mamfesta a
pmha vnsta l’autore. S

Pon'rrcr.

Giace sulla'riva delniare in luogo alquan-
to elevato, e alle radici del- torreggiante
Pesuvio. Conta 4,623 anime: Vi si respira
aria sana; e mon per forza di fantasxa poe-
tica scrlsse il Melenszo. S % :

* Hic HEDERIR | TIE WINDY FYIEUPER Mzm: -axoxry

PRAT4 VIGENT PARTU.,.. . . .

‘Non' potrebbe trovarsi un :sito pid pia-
* cevole ne¢ pit delizioso. Qual dolce illusione
qui si prova all’ amenita di tanti giardini,
alle bellezze del ridente cratere , - all’aspetto
di tnte scene: campestri, con mobile - verith
descritte .dall’ ingegnoso e- giocondo . Saint
Lambért! Quest’ angolo della terra; degno di
sovrana abitazione, ¢ fatto per vivere e per
godere. - |, - e L SR i
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Ra4L PALJGIOID: Poa'rm.

La pubblica’ strida traversa da un lato
all’ altro guesto sontuoso - edificio, fatto oo~
struire da Carlo III nel 1738 , con dise-
gno dell’ architetto Antonio. Canavar:. 1l
vestibolo di figura ot#tagona ha quatu-o no-
bili uscite , che corrispondono ‘2’ quattro -
fianchi del real palagio: la pruna conduce
a Napok ;: I’ altea. oppesta si distende a
Resine o nd altri- villaggi; la terza & rivolta
3" Reali giardini ed a’ vaghi deschetti; la
quarta si specchia nelle limpide acque del
vicino mare. Da questo lato la. Reggia con la

superba gradinata a due braceia; e con le
logge saperiori forma un complesso di eu-
riwnia,. di varieth ® di grandezza. Un bene
iriteso Fortino , con batterie di cannoni, do-
mina buona parte del gblfo Fra il palagio
ed il forta sono sparse prawne di ﬁon, ele-
genu' peschiere ed ameni giardini, pe’ quali
si scende al piccolo molo che ha il nome
di Granatello, le cui acque sono care a’'mo-
derni Apicii per gli sqmsm pesci dt che
abbenda.

Si salea’ grandi appartamenti per due por-
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tici coverti: I’uno verso'il mne, e Paliro
verso il monte. Tutte le stanze offcono un
geaio ed una magnificenza che sorprende nel
ricco e mperbo miobilio, ne’ i, nelle
dipinwure , ne’ pareti e nelle - variate pittow
resche vedute:. La stansa, detta della por-
qallana, unica in Eumpa ¢ disposta con
sngolane fantesia: i pavimeénti sono quegli
stessi o di musaioo, o di marmi greci a va-
rie figure geometriche travati ad Zrcolano
ed a Capri. Vi si ammvirano diversé tavole di-’
piewce dure, di mueaico, o di pietre vesu~
viane egregiamente lavorate da’ nostri arsistis

I giardini laterali, ed .1 boscheui nella
falda del Veosuvio mvag!mmenw corti=
Spondono al.carattere qui impresso dalla na-
tura, poiché Farte ha messo tutta la sua cu~’
ra in saggiaments secondaria. Furono piantati
singolarmente per la caccia di quegli uceel-
L, che hamno i loro passaggi periodici. Nel
ocentro si eresse dal re Ferdinando un pic-
ciolo castelle per servire di noema di for-
ificazioue militare,

In mezzo a tutre queste delizie lronmatore
rimane dolcemente sorpreso .all’aspetio def
giardino, dedicato al culto di Flora dalla
Maesth dell’ AucusTA NosTRA SOVRANA, la
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quale ha volato far servire gli innocenti pia-
ceri della campagna a nobile istrazione, ed ha
raccolte in questo sito tutte le specie di fiori
riputate pilt presiose per la raritd, la varie-
th, la bellersa loro. Il Napolitano qui ¢'in-
contra con le pnﬁ rare di tutti i ‘nostri cli-
mi; e lo straniero: crede: d:trovarn in seno
alle contrade natie avvenendosi ad ogni passo
con le pid elette delle sue pid ‘remote re-
gioni. Per dare un’idea delle innumerevoli
famiglie di piante che vi si coltivano, basterk
.dire che la sola Rosa conta oltre novecento
varietd ben distinte per.colori e forme diverse.
Una «capricciosa Pagoda alla quale si ascende
per -tortuosa scala, domina il-delisiosissimo
recinto. alla Dea de’Fiori erstio da una So-
vrana, fin' dall’infansia .educata alle arti e a’
lieti studi-, e delle 1ine e degli. altri gene-

Tosa ed nugusta Proteggitrice. -
-, 1 piti-elew flori di questa Flara singolare,
‘desuq.au ad ornamento-di uma stansa di que-
sto Real Palagia, vengomo eom rara maestria
- ritratti in elegantissimi quadri da Glovann:
~ Camerang, degndé emulo della gloria pa-

terna, il quale, dedicando a queste delicate
miniature le ore di ripeso mecessarie a chi
s;‘_esercita ne dipinti’ starici , fa manifesto
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che i grandi artisti . possono cogliere allori
in tuwti i generi, purch¢ tutti trattino con
egual perfesione. - - ’
- Sono anche degne da vedersl a Porhcz ed
a Resina le ville dj pareechi particolari, che

_ ricordano i tempi di Lucullo e dit Augus!o

Noi- tralasciamo .di. parlarne perché molto ci
allontaneremmo dal nostro oggetto. , :

. FAVOBITA.' s

. Nella villa.-di.Resina il re Ferdinando di
Borbone acqnistd. un bellissimo palagio, fab-
bricato gi dal principe di faci, cui si pose
nome di Real. Favorita. Fu. formato ¢on
molto ' gusto. tanto .ne' diversi appartamenti ;
che nelle. dogge. Il- gran giardine. co’ suoi
parterri. di fiori ,. grotteni -di -aranci, spal- .
liere di bosst e .casinetti di riposo presen-
tano.'un luogo veramente. incantato. Questa
delizia appartiene oggi a S. A. R. 11 Prm— .
cipe di Salerno

‘Torre DEL GReoo.

 Questo regio casale, detto un tempo Torre
Ouava, & stato seue volte distrutto dalle
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fiamme Fesuviane. Vasto campo di ossee~
vazioni presentano tutte le correnti di lave
che in diverse epoche sono state eruttate dal
Fesuvio. Molto si & scritto su tale oggetto:
noi non ci daremo lapena di- ripetere le
stesse cose

A¥fonso & Aragona scelse questo paese
per farvi la sua villeggiatura con Lucregia
d’ Alagni , famosa nella storia del regno.
Vi tenne diversi parlamenti , specialmente
nel 1449; e pid diplomi vi spedi per affari
diversi. I1'di lui figliuolo Ferdinando nella
peste del 1480 non seppe alerove salvarsi che
iR _questo villaggio.

) 1| t.ermorno, ricco di galu e di melagram s
¢ proprio ad ogni genere di vegetabili. Il vino
¢ le fruttg sono di ottima qualitd ; ed il mare
di pesce saporosissimo. Gli abitanti, perla -
maggior parte addetti alla- pesca dé’ crustae:,
de’ tsstaci e de’coralli, ascendono a 13,600.

Vi si trova una fabbrica  di verderame in
pezzi, e cristallizzato, '
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. VIAGGIO ~

DA !

NAPOLI AD AQUILA.

' Itinerario con le poste pel cammino
| dbruzzi é il seguente. )
Narort

\VERSA...... “ecesesss. pOSLE 1,

da Napoli ad Aversa, e da dversa a
soli si paga mezza pocta di pid per la

La reale.
. .

e00 0000 cBocoroe 1

ToRrRICELLA ..
PAGLIARONE ....coco0eeeeeeee 1

ooooo €sa000 0000

Il Rilievo di Pagh'amne non & montato

VENAFRO'Q'-ooo.b.oo.’..a.o.o.l 1’/.
dIBERNIA..‘Q..l'......."'.‘ 1./.
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- Da VPenafro ad Isernia. i attacca un
cavallo di pit per ogni eoppia di cavalli.

a VANDRA.e..oovnrnnetennnnans 1

Da Vandra ad Isernia si attacca un
cavallo di piti per ogni coppia di eavalli.

a CASTBL ‘}i SANGBO:. @0 ecs et 1 "/’

Da ¥Vandra a Castel dz ‘Sangro si at- |
tacca un cavallo di pit per ogni coppia
di gavalli.

2 ROCCARASO. ¢ v vvvrvannnnneees 1
» VALLOSCURA......covvyaonnss 1

) -

.-

Da PValloscura a Roccaraso si attacca
un cqva_llo'dzj P per ogni coppia di cavalli.
2 SOLMONA «vveverevneionannnns
» POPOLI..........v............
all’ OsterIA di NavaLLr........
2 PoceI0 PICENZA. ... .. vuuie.
ad AQUILA.._... Cerieiticsanenes

- e e
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Cammini Traversi.

da TORRICELLA -
2 S. GERMANO.. coevaoncsscccss. &
S. GERMANO @ SORA.c:vveeeceee I

' PENNE...cccveese D
Poroma....{ CHIETL....oonee. 3
PBNNE per SCORRANO a TERAMO. 2
‘per Lanciano al - .+
VASTO . coievecaes & .
a PenNe......co. 1Y,
U a PESCARA ....e.. 1
TERAMO per CiviTeLa del TRONTO . .

ad ASCOLIL. . .vcvvvunnennannnes 8 ‘
IseRNIA a CAMPOBASBO.. ¢ ..o .. 9%/
CasTEL di SANGRO a LANcIANO.. b

CHIETL. .« + .o

#
- N, B. Nel cammino dl Abmzw da Ibmcclla a Solmona
agru rilisyo ha otto cavalli da tiro,"e due da sella,

-

- 3
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QUART®O ITINERARIO
Commino deghe Clbrunsi.

ol dh G-

Dallo Spartimento al migliq venti da Na~
poli, ove la strada di Roma volge a sinistra,
quella degli 4bruzzi procedendo innanzi,
attraversa I"antica distruita.€alvi (1); si pro-
Junga per colline poeo elevate » € glugne
all’ osteria di

TORRICELLA.
Qui la via si divide in due rami; I'uno

a sinistra, cioé¢ la latina corre a Teano; e
Palwwo, o la via regia a dritta & indrizza’

(1) Calyi fu celebre citth degli .Musoni, 1 suqi abitanti,
come scrisse Pirgilio, marciaronp jn campo a favare di Turno,
In seguo di suo assoluto domimio batt¢ monete con la leggen»
da Cavrexo, o co’ tipi del Ggllo ¢ di Pallade galeata. Oggi
il deserto lido ne serba appena miserabili avanzi, monumenti
di sua antica civilth e grandezza. ‘

9
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a S. Germano. Nelle mura di Torricella si
ravvisano molti pezzi dell’antica selciata della
via Latina , che furono colk impiegati quan-
do quell’ edificio venne restaurato. A questo
sito terminavano i confini del territorio Ca-
leno e di Teano; c ci aiesta Strabone, che
qui nell’ estremitd de’ due territori si alza-
vano due templi alla Fortuna (1).

La strada da Caianiello contornala valle
del Polturno, e distendendosi sempre. m pia-
no, conduce a

VENAFRO.

Giace su d’ una collina, e si crede edi- -
ficata da’ Poleci (3). Da occidente & difesa
da un monte, e da oriente ha vasta pianura
ove corre il Polturno. Alle falde del primo
sorgono delle limpidissiine acque che formano
il fiume di Fenafro: wra queste & preferita
quella del fonts della grotia. ;

Fenafro era rinomata per la prezsiositd del-.

(1) Cales et Teanum Sidicinum , quas duae fortunae ac-
des separant utroque ex -latere constructas viae Latinae.
(2) In regione Campaniae felicissimas Venafrum censetur .
ex dntiguissima Oscorum gents: Graviua, gpist. ultim. .
>
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¥ olio (1). La delicatezza dc’suoi prodom &
abbastanza lodatia da’poeti di Roma antica (3).

Quando la nostra Campania fu teatro di
guerre, Penafro non ando esente da belliche
devastazioni. Fuori delle sue murasi veggono
gli avanzi d’ un’antica fabbrica che st crede il
suo anfiteatro.

Il suo vescovado dicesi istituito fin dal
secolo V ; e si vuole pnmo suo vescovo Co-
stantino, ¢he nel 4g9 intervenue al Conci-
lio Romano. '

Questa cittd fu colonia de¢’ Romani, indi
Prefettura. E cinta da diversi boschi, e con-
tiene 3,670 abitanti. Celebra sei ficre an-
ruali, ciot da’6 a 8 gennaio;da 3 a 4 feb-
braio ; da 34 a 26 marzo; da 24 a 26 giu-
gno; a’39.di scttembre, a da 8 a 10 di-
cembre. .

Vi si tessono ottimi tappeh e collrz a fil
di lana ed a pit colori. R

Poche miglia. lontano da. 7 enafro ¢ posta
la real caccia di Capriati.

La strada al di sotto di Monteroduni at-

N

O ) Orazio lxb 2. ode 6: Marziale hb 15 eplgram 98~
Girvenale sat. 5. . . - -

(2) Ienafcr ager optimus.: Oatonc B de re rustica,
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traversa il Folturno con ponte .di fibbrica
a piu archi, e quindi mena -ad

IserNIA. -

Nell’ antichith si' appartenne al Sarnnio ,
e fu una delle sette citta principali che el-
beéro i Sanniti , fondata dagli- Aborigeni:
E sita_sopra amena collina tra il Matese (1)
da oriente, e il monte 4rso da occidente:
ha ne’ suai lati due fiumi, uno che nasce
sopra. Sessano , e .1’ altro verso Miranda.
Quest’ ultimo altra volta formava un -lago
nella saa foce , gi reso a coltura. Le ac-
que animano vari molini, una cartiera , piu
gualchiere, e servono anco all'inaffamenio.

(1) Si reputa il Matese uno de’ pit alti gioghi degli Appen—

nini. Pilt monti, ghi uui accavallati su gli altri, costituisceno
la sua giogaia.

Valenti botanici hanno in vari tempi visitate molte parti
del Matese, e vi hanio trovato gran quantita di erbe pre-
gevoli, fra le quali I’elefantids, pianta delle Alpi, il nappel-
lo, e’l dente di leone. )

Quasi in mezzo al suo piano maggiore tiene il Matese un
lago di- circa cinque miglia di perimetro , cinto da cigli di
alti monti. In tre siti veggonsi lo sue acque. girare in vortici
ed essere ingoiate da sotterrance aperture, E ‘comune avviso
che facendosi esso strada per lo -viscere del monte, van poi
a formare fonti di fiumetti in Piedimonte, -
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de’ territori, ubertosi di erbe ortolizie, e i cui
prodotti sono ottimi ed abbondanti.

Isernia si vuole otto volte distrutta, cin-
que da guerre, e tre da terremoti (1) : fu co-
* lonia de’ Romani.

. Nella guerra sociale i Sanniti la tolsero
‘@ Romani ) eV fecempngnone Marco Mar-
oello una col smo presidio, a riserva di
L. Scipione e L. Aurelio, i quali sotto men-
tite spoglie useirano dalla fortezza,

In Isérnia ‘sono molti avansi di antichita,
fra’ quali & degno di osservazione un aqui-
doito scavato nella viva pietra. E lungo
circa un miglio, di struttara difficilissima e
maravigliosa. La sua altezza ¢ di otto pal
mi, largo quattro, e movantasei profondo.
Sei spiracoli dalla sua. superficie portano giu
nel canale.

Isernia, antica sede vescovile, & eapoluogo
del 2.° distretto della provincia di Molise. Gli
abitanti ascendono a 5,176 : hanno una scxola
secondaria di agricoltura.pratica, ed il privi-
legio di due Jiere annuali, ne’ giorni 15, 16,
e 18 giugno, e da’a6 a 29 settembre.

- 8. Pietro Celestino, Gio: Vinoenzio Ciar-

(1) Ciarlanti , memorie storiche del Sannio lib. 1. cap. 14.
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Imm, ¢ Andrea & Isernia famoso luogote=
nente della ‘regia Camerae ounslghmdelh
regina Giovanna’, ébbero gui i naali .

La sirada giunta sul dorso del ﬂm
rone discende nel fondo della valle, ove at
traversa coll pomte di lsgname su pilastri
di fabbrica wvm ramo del Folturno. Quin-
dt incontra I’ osteria della #4NDR4: ricomine
cia la salita fino a Ri’mem', e scorsa la
valle del Sangro gmda -

C.wrnn DI qutono.

E sha appié d’ima mvnugna, e si crede
surta dalle rovine di Zufidena (1). Ottenns
il titolo ‘di’ eitth dal re Carlo di Borbone,
quando vi si trattenne coll’ esercito che con=
duceva a FPelletri. Sotto i Normanni era feu-.
~do di 5 miliu. Fu frequentata da’ nostri So=
vrani Araéoneai per cagion delle cacce de-
gli orsi, e singolarmente da Alfonso duca
di Calabria.

Per la vicinanza del Saugm (2)y. da cui.

(1) V. la lettera del can. Ruggzm nel vol. g6 del giornald
letterario di Napoli.

(2) .Questa fiume ba la sua origine alle falde del uﬂnw .
Qurchio , ¢ dopo il cezeo di eltze 50 miglia, shosos nell A=
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questa ciua prese la sua denominazione, ed’al-
tro piccolo fiume che chiamino Z:ittok, I'aria
non & moltw salubre. Il territorio si distin-
gue per le produzioni di prima necessita.
Gli abitanti , ‘addeti all’ agricoltura ‘e alla
pastorizia, lavorano de’ bei fappeti di lana
& pit colori, ' delle buone carte da giuoco,
€ tagliano del loro- monte una piewra tra—
veriina per uso degli edifici, quasi simile
alla Casertana. Ascepdono a 2,835 ,¢e ce~
lebrano due fiere da’ 23 a 34 luglio, e nei
giorni 1 e 3 novembre.

Benedetto Canofilo, insigne dottore ad au-
tore moralista nel secolo xvI, naeque in Ca-
stel di Sangro.

‘La strada passa’il- Sangra su d’ un pon-
te di fabbrica, e contornando in seguito le-
falde dei'momigiughe a

RoccARASO.

Questa terra giace in luogo montuoso, d’
aria buona. Le donne sone -bellissime, e gli

driatico vicino a Fossaceca: ivi ¥ imperadore Traiano tece
costruire magnifico ponte,eld i Crociati fomarono un campo
per la celebre intrapresa di Ferra Santa. -

-
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abitanti sommameite ospitali. Essi ascendono
a 1,165: souo addetti alla pastorizia, ed han-
no -ottimi pascoh. ' v

Da Roccaraso si attraversano leridenti e va-
ste campagne del Piano di cinque miglia (1):
sulle sponde veggonsi situate a brevi distan-
ze le colonnette indicatrici dell’ andamento
della strada, per servire di guida ai viandanti
in tempo di alte nevi. Si arriva per facile
ed aperto cammino a

.

V ALLOSCURA.

E cinto da monti coperti quasi ‘sempre
di nevi. 1l paese stesso', fubbricato nel fon-
do di angusto borrone, ¢ nell’inverno tra-
vagliato da copiose nevi e da forti venti, che
lo rendono una cattiva abitazione.

(1) E cosi chiamata una vasta pianura irregolare e misti~
linea, tutta cinta di monti vestiti di diversi anuosi alberia
In passi geometrici ascende la sua lunghezza a 5501, la sua
larghezsa maggiore a 703, ¢ la sua superficie a 311,760. Di-
suguale & da per tutto il suo livello da’ vertici che si elevano
a molta altezza.

Yi sono tre segmenti per entrare in qitesto piano: il ‘primo &
al sud di Roccaraso, il secondo all’ est di szuonddl, éil

terzo al nord di Paloscura.
¥
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La peste del 1656 distrusse in parte la.
sua popolavione, ora di 835 anine.
La strada, continuando a discendere, attra-
versa il Gigio con un ponte di fahbnca e
gmgne alla citd di

SoLMdNA.

"B in vasta pianura‘ bagnata da due fiu-
mi, e cinta da monti. La suz origine & av-
volta nelle tenebre della pil oscura notte
de’ tempi. Noi hon- istaremo a quistionare
se fosse opera di Solimo di Frigia uno
“de’ compagm di Enea (1), o di quegli Ii-
lirici stessi che diedero a questa regione il
nome di Peligni. Diremo solo che questa an-
tichissima ¢ittd nelle civili discordie tra Ma-
rio e Silla, Cesaree Pompeo ebbe molto
a soffrire (3). I Romani vi dedussero una
colonia: fu esposta piv volte al furore de’
barbari , e teatro di guerra sotto Giovanna
Ied Alfonso d’Aragona. ,

Solmona & capo-luogo del a0 distretto

(1) Qvidio, fasti lib, 4
(2) Floro, lib. 3, cap. 31,




(1565 »

della provincia dek 9. dbrutzo Ultariore ¢
ha sontuosi edifici, ampie strade, una bellise
sima piazza, ed.wili stahilimenti di pieta,
fra’ quali ¥ orftimotrofio pe’ tre Sbruzzi. Le
produzioni del suo territorio ‘somo feravise
sime , singolarmerte. le ortolme e quelle
del kno.

Furono terribili i tremuoti del 1705 e
del 1706, che la distrussero. I. Solmonesi;
tutti- industriosi e commercianti, sono al nu~=
mero di 7,968 : hanno il privilegio di cingue
flere annuali, ne’giorni 34 e 85 marzo, 39
e a8 aprile, 14 e 16 agosto, 27 e 28 sets
tembre ; 8 e g ottobre. . :

Le confstiure ed i salami di So/mona sone
eccellenti. S

A poca distanza di questa ciud & il ee-
Jebre monistero di 8. Spirito del Morrone.

La strada passa il. torrente Pella, ¢
distende in piano fino a

- Parott.

. KNon gode questa cittd di molia buon
avia a cagion delle acque, da cui & circon~
data; e pilr ancora dalla sua posizione ap-
pi¢ de’ monti che la strmgono da ogni parte.
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L’ abbondanza stessa delle acque rende co-
muni e ordinariamente eccellenti gli ortaggi
i quasi tutto 1’ 4éruzzo: Popali perd. ne
porta il vanto ptmclpale. Otiime anche sono
le suc produzioni in gramo , ‘granone ¢ le-
gumi. L’ Aterno (1) che da P0polz corre
per istretto sentiero fino a che giunge nelle
piatiure: di- Pescara ; ¢ pesooslsumo.

Gli abitanti ascendono a 5,070, e cele-
_brano una flera agli 8 di dicembre.

La sirada con ponte di fabbrica traver-
sa- la Pescara , ed asceso il dorso delle
casi- dette svolte di Popoli ; procede quasi
sempre in piano, e passa accanto al comu-
ne di- -

NAVELIL

E tutto. cinto di monti, nudi quelli verso
mezzogiorno,. e boscosi gli altri verso set-
tentrione. Il clima ¢ freddo ; e le produzioni
consistono in grano, legumi, olio e poco vi-
ro. Non conta che 1,115 anime.

‘(1) Queéto fiume scaturisce ‘'da alte montagne circa 15 ami-
glia al nord-ovest di Aquila:, e dopo il’cammino di 4o mi-
glia. in quek torno, lascia 11- ‘mome di Aterno, e prende queno
di Pc:cara
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POGGIO PICEINZA.‘

Questa terra ¢& sita sulla regia strada, di»
stante dall’ AZqguila sette miglia: visi veggono
estese piantagioni di mandorii. Il terremoto
del 1763 la-devasto in modo,che ora ha soli-
641 abitanti.

Aquirna.

1l nhome generale di 4bruzgo abbraccia -
le tre province di Aquila, di Teramo e
di Chieti. Simile ad un trapezio ¢ la irre-
golar figura di Abruzzo , che occupa qua<
& il centro. della penisola. Tutta -gibbosa
elevasi sopra le regioni che la circondano;
e tutta ineguale, mostrasi divisa in due par-
ti , interna e marittima. Havvi nella prima
una congerie continuata di circa cento moh-
tagne, e nella seconda una serie, talvolta-
* interrotta , di circa cinquanta colline.. Il
clima & freddo ne’ monii, temperato nella
marina, variabile nelle valli. '

Le basse vallate dell’ 4quilano sono co-
perte di alberi fruttiferi. In particolar modo
quella di Celano abbonda di ogni sorta di
Sruuta di_squisito sapore: il Chietino e’l Te-
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ramano ne hanne mo!tissimi d’ cst:! ma po-
chi @’ inverno.-

Il 9.2 Abruzzo Ulteriore, ossia l’Aqmlano,
corrispandente alle'antiche regioni abitate da’
Sabini, da’ Marsi, dagli Bgui, da’ Carra-
ceni , ed in parte da’ Peligni, & diviso in
quattro distretti che sono Aguila, Solmo-

" na, Citta ducale ed Avezzano ; in trenta
Circondari, e centotto Comuni. Questa pro-
vincia & tutta ingombra di alii monti e di
profonde valli , e dappertutio si tpovano
limpide sorgenti di acque. Secondo la sua
lunghezza maggiore, si distendono quasi pa-
rallele le due catene degli 4ppennini che
o' inoltrano nel regno. Quella piv orientals
si divide in due fami, i quali procedendo
in linea’ curva, ricorreno insieme e chindono
Pampio bacino della regione dei Marsi, nel
cui fondo & il vasto lago di Celano ossia Fu~
cino (1),

() Questo lago & estesissimo. Per dare acolo allesue acque,
Pimperadore Claudio fece scavare yn traforo, gltre a tre mi-
glia di lunghezza ,nelle viscere del monte Salviano, ed a gran
profonditd dal suolo d¢*Campi Palentini , celebri per la bat-
taglia data da Carlo 1 &’ £ngid sllinfelice Corradino. Furono ca ~
vati de’ pozsi verticali e de’ cunicoli mchnntl, che daila super-
ficie del suolo menavana gilt nell’ emissario.

" Nel 1786 € 1787 il--Fucino- ebbe strgordinarie escrescense,
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RE% Agquilano in generale & pit adaute alla
pustorizia ed alle arti, che all’ agricoltura, E
abitato.da 259,114 anime: ha varie cartiere,
molie conciarie di enoi e di pelli, delle huo-
ne fabbriche di cappelli e di calze a telaio,
ed in Lucoli una cava di marmo, di cui
sono -adorne per la maggior parte le chiese
Aquilane. I suoi confini seno al nord-ovest
lo Stato Pontificio; all’ est il 1.0 Abruzzso
Ulteriore,, al sud la Terrq di Layoro, e
alPovest lo stesso Stato Pontificio. :

Vi sono 253 scuole gratuite maschili, e
67 feminee.

La capitale .dqwla & sita in un colle-
che un tempo_dividea la regione Sabina
dalla Pestina. Esistono in parie le sue mura
che girano .olire tre miglia. Una volia avea
dodici porte, oggi ne ha cinque. Dalla par-

Ubertosi terreni passarono sotto il dominio delle arque; e gli
sbitanti, giacenti in sulle riva, farono in parte sommerei, Per
ia munificenzs di Ferdinando I autiche fabbriche vennero. al-
lora restaurate, e si votarono de’pozzi che trovavansi in parte
ocolmati, I hvon per le vicende de’tempi restarono sospesi. Opgi
Sua Maestd Framcesco I, che riguarda la gloria e Ia pietd
come beni ereditari, he dm clementissimo o generose. prov~
vidense, perch® venga restituita al suo grendioso uffisio nna
delle pid ardite e difficili opere della potenss Romaps, ¢
sieno Jiberi quegli abitanti da ulteriori devastazioni.
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te meridionale vi corre I'Adterno , che di-
vide  da ponente a levante V' Lbruzzo Agui-
fano dal Chietino. 1 suoi monti a ‘setten-
trione -vanmo a terminare col gran - Sasso
d’ Ttalia, ossia monte Corno (1).

Questa citth surse dalle rovine di Ami-
terno e di Forcone. Edificata da Corrado
pex disposizione paterna di Federico II, fu
distrutta poi da Manfredi , e rifatta da Car-
Io 1 & Angio di lui successore'(2). ,

Ebbe il pi‘xvxleglo di batter monete fin
da’tempi della regina Giovanna 1 (3),
confirmato da Carlo IIl di Durazzo , da
Ludovico 1, dal re Ladislao, e da Carlo V.
Oggi questa citth ha la gloria di essere stata
dichiarata -contea in favore di S. A. R. il -
Principe D. Luigi Carlo Mana , Conte di
Aquila. '

. Aquila si distingue sopra tutte le. citta
del regno per la bellezza del suo fabbri- .
cato, non ostante i danni sofferti da’ ire-
muoti del 1549, 1456, e 1703. Vi si veg-

(1) Questo monte ha g,577 piedi di elevazione sul livello del .
‘mare. Fn misurato nel 1794 dal marchese Orazio Ddﬁco di
Teramo.

- (2) Mumta'x > hb 8. ’

(3) V. Fergara nclla tuoh xn1 delle monzhe,dd Regno. '

-
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gono delle larghe e lunghe strade , ele-
gantissime chiese , pitt monasteri , ottimi
stabilimenti di pieth, un Real Liceo nel
sopprésso convento di 8. Francesco , vari
‘teatri,, ed un’accademia nascente col titolo
de’ Felati, che si raduna nella cosi detia
Sala’ Olimpica. Tra le fontane ¢ celebre
la sorgente della riviera. = o

T terreni Aquilani non sono molto frutti-
feri, perché parte arsicci, e parte montuosi.
Abbondano perd di mandorle e di zafferano.

Ne’ primi anni di Carlo V vi fa fabbri-
cato un castello de pm ragguardevoln del
regno.

Nel sontuoso tempio, detto di Collernaccio
cretto sul gusto della basilica #aticana , nel
1294 segui 'incoronazione del pontefice Pie-
tre da Morrone, fondatore dell’ordine de’ Ce-
lestini. Assunse il nome di Celestirio V, e
poco dopo rinunzid il ponteficato.

Alessandro de Ritiis cclebre cronologista,
e Giovanni Maria Tricaglio noto pel lexi-
con greco-latino furono fquilani.

Tre fiere annuali si celebrano in Aquila,
da’19 a 24 maggio, da’a8 a 30 agosto, e
nella terza domenica di settembre. La po-
_ polazione & di 7,525 anime. Dulle monache
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di Aquila si fanno -bellissimi lavori di filo
di Zno bianco. ,

Dall' dguila la strada per le valli di 4n-
trodoco e del Felino conduce a Cilta du
cale, donde si prolunga per altre txe miglia
al confine verso [Rieti. Questa strada, che
mena nello Séalo Pontificio , faverisce. il
commercio del 3.° Abruszo Ulleriors con lo
Stato limitrefo. . '
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S. GeRMANO.

. Surse dall’antica cittd di Casino (1) do’
Goti distrutta, @ nell’ anno 866 dall’ abate
Bertario edificata. La sua posizione prostesa
a pi¢ di alti monti calcarei, dove scaturi-
scono acque perenni, la rende alquanto u~
mida e nebbiosa, onde a ragione dissc Sélio.
««.. et nebulosi rura Casini. :

A queste acque si unisce il Rapido che

(1) Casino fu senza fallo citta de’ Polsci; e 1Mantico’eno
nome in lingua volsoa fu Casos. Espugnata da’ Romani tut-
ta la regione de’ Poleci, divenne Casino colonia Romana,
e poi municipio. Questa cittd ¢ memorabile pel saccheggio
ricevuto da Annibale, quando da Capue si portd’s Roma,
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passa alle sue mura, chiwmato Finnio da
Farrone, da cui di grosso volume viene
accresciuto il Garigliano. La cittd tuttavia
¢ comoda e spaziosa con belle abitazioni e
strade selciate. Gli abitanti al numero di 4.997
sono addetti alle scienze, alle arti, alla pa-
storizia e all’ agricoliura: celebrano tre fiere
annuali ne’ di 16, 17 e 18 gennaio, a 13
agosto, e ne’ giorni 3 e 4 ottobre.

L’ olio, i tartufi, ed un fino legume,
detto wova di trotte, sono prodotti singolari
del paese.

S. Germnano & celebre nella storia patria:
Papa Innocenszio III vi tenne un parla-
mento di baroni per provvedere alle cose
del regno, di cui era balio durante la mi-
noreth di F.derico di- Svema qui i cardi-
nali di Onorio III riceverono dal medesimo
Federico il giuramento di andare a Terra-
santa: qui Gregorio IX conchiuse con lo
stesso Federicu la pace: qui finalmente Car-
lo I d’Aagto sconfisse il re Manfredi co’

Son degni di o,sservazione gli avanzi fa-
most della citta di Casino nel luogo detto
il Crocefisso, poco distante da S. Germaro
dal. lawo di occidente. Nel salire sulla falda
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del monte, s’incontra un bel pezzo dell’an-
tica strada con pavimento di pietra negriccia y°
che presenta ancora le incavature faite da’
carri, e i due ripartimenti ne’ lati per co-
loro che passeggiavano, come vedesi a Pom-
pei. Era questa :senza fallo la strada, che
i-duvmviri quinquennali P. Spellio Spellia~
no e C. Lazio Calatrone fccqo lastricare
di selci dalla porta Campana al Foro, sotto
il consolato di CI Nerone e di- Calpurnio
Pisone. La poria Campana dovea alzarsi.
presso la via che conduce a’ Cappuccini, per-
che fin 1 si riconoscono relxqule di mura
della citth di Casiro. ,

A man drita della.strada ¢ I avanzo del

Teatro. .

Vi resta tutto il giro del semicerchio di.
circa 150 palmi di diametro,.co’segni. delle
gradazioni , delle camere e de’corridoi la-
terali.~ L’ opera ¢ di fabbricazione reticolata.:
La parte -della scena:¢ totalmente distrutta, &
Forchestra & ridotta a terreno seminatorio.
Bi- vedono al di sopra vari cunicoli incavati
nel sasso, pe’quali dovea,scorrere I'.acqua.
a Casino, le cui sorgenti sono:ora disperse.
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‘Scendendo verso la via'regia, in poca di-
stanza si passa all’ anfiteatro, detto

Colosseo.

Questo nobile e ben eostrutto edificio pre-
senla ancora imtatta tatta la sua circonfe-
renza per tg parti alzata da terra, e per
una appoggiata alla collina. Le- sue mura
arrivano a 70 palmi di altesza, e la visi-
bile circonferenza.a 1013. Ha sei porte or-
nate nelle spalham di pietre -grossissime ri-
quadrate , le cui facce, rese roaze ad arte,
producono un bell’ effetto. Una di ‘queste
verine -adattata al monistero- di Monteca-
sino. Tutta la fabbricgzione risulta di quel
genere detto ‘reticolato , che ha sovente nel
giro ellittico esteriore™alcuni sassi sporti fuo-
ri e forati, dove si “collocavano le pertiche
persostenere i velari. Tutto Pinterno @ disérut-
to. Appena vi restanoi segni delle gradazieni
circolari, dei corridoi sotterranei, e del-
le aperture superiori o de’vomitors. -Nel-
I’ arena cresce I’ erba. All’ intorne, dal lato
della ecollina, si vede un avanszo di antico
mauro , che:di indjzio d’un. nobile tempio che
vi sisduvga edevare.
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Altri residui d’ antichitd s’ incontrano ad
ogni passo, cio¢ rotte mura, tegoli, marmi
e mattoni ; e si rinvengono spesso mone~
te consolari ed imperiali:, corniole , cam-
mei, idoli e frantumi di vasi. Valicato il
HAapido, pud anche osservarii la villa di Far-
rone. Essa coveiste in bella ed ampia . pia-
nura :. vi si elevano repioeali colli, cui sor-.
gono delle mura, e molti suderi di fahbrica-
zione laterizia e reticolata.

Da S. Germano salendo Paltissimo msnte
calcareo , sempre serpeggiando in giravolis
assai comiede e sicure, si perviene al mo-
nistero di .Moantscasing. Questo. celebravis~
simo lnogo, ehe ‘sorprende per la.-sma va-
stita, per la nobile bellezza, pel pregiato
lavoro ¢ per la maestd imponente, ¢ non
solo rinomato per la santitd e la tomba del
suo fondatore, ¢ per i-preziosi deposili del~
¥ umano sapere ne’ tempi della generale: bar-~
barie , che per gli .oggewi magnifici delle
belle arti de’ gquali ¢ ancor ricco. .

La strada per S. Germano, traversan~
do il torrente della Melfa con. magnifico
ponte di fabbrica a tre archi, conduce ad
Aree ; la si divide in dye rami: 'uno per
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Ceprano mena nuello .State Poatificio , ¢
I’ alwro si distende a

.-SoRA.

Antica citth del Lazio, giace in bella pis-
nura, ove respirasi un’aria alquanto grossa: ¢
tutta cinta di mura con varie porte. Nell’ an-
tichith si appartenne 2’ Folsci, ma i Sanniti
da’ quali fu espugnata, se ne impadronirono.
Presa varie volte da’ Romani, venne ereta
in colonia, e poi in mynicipio.

E abitata da 7,949 anime: ha ottimo ter-
reno ortolizio; ed ¢ opinione.che fin da’ pri-
mi secoli della chiesa vantasse la cattedra
vescovile,

Sora diede i natali a Q. 7 alerzo non poco
lodato da Cicerore, a Lucio Gallo, a Ser
vilio console romano, a Caio celebre nello
scoccare i dardi, ed a Cesare Baronio faito
cardinale nel 156 (1).

Questa citth & capo-luogodel 5.° dlstreuo
della provincia di Zerra di Lavoro: & sede
vescovile, riunita a Pontecorvo che appartic-

(1) i léggano i suei Annali della Chicsa.

.
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ne alle Siato Pontificio, e ad Aquino che
fu patria di Gievenale e dellimperadore Pe-
scennio Negro.
Pud vedersi poco distante I’

Fsor4 Br Sor4.

Questa piccola terra & cosi detta, perché
cinta intorno da dae gran canali del Lirz,
che poi si riuniscono in un solo. Vi si entra
per due ponti, col nome di porta di- Napoli
e porta di- Roma. La popolazione attiva ed
indzstriosa al numero di 3,591 .ripete la sua
comoda sussistenza dall’ arte del lanificio e
dall’ agricoltura.

Al viaggiatore qui si offre umo speitacolo
belloe sorprendente. I Liri,orgoglioso e ricco
di acque, dirig’endosi"rapidamente da. questa
parte, incontra-uno scogho ‘enorme, da cui
viendiviso in due rami. Su lo scoglio s'innalza
un Real Palagio con torre, che i due rivi del
finme rendono per ogni fianco isolato. I canali
del Liri precipitandosi da questo punto
in molta’ profonduh formano due meravi-
gliose cascate. Il primo si getta da mezzogior-
no con gran fracasso a perpendicolo in un ba-
ratro - cgnto . pakmi  profondo , -e, largo fes-

. g-
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sasta: I altro a ponente discorre con war
pido corso un piano inclinate di circa seicénlo
palmi, ed altrettanti di larghezza. Un iride
perpetua quando il sole risplende:, ‘tralu-
cendo in arco fra tante particelle di acqua,
illude I’ osservatore; e gli fa sembrare di
. -trovarsi in un isola incantata, o negli orti di
Armida. Accrescone sommo, diletto 3 questo
sito i verdeggianti giardini, dispesti intoxno
coi loro agrumi e cogli alheri di.ogni specie
di frutta. La catena de vicini mont e di
piacevoli colline offre delle. gioconde lon-
tananze, de’contrasti d’ ombre, delle pro~
spetlive e delle scene variate. Queste na-
turali bellezze dell’ Zsala di Sora chiamana
tuttogiorno gran Bumniero di pittori paesisti -
per ritrarre dalla natura cosl helle e nohili
- vedute. ) -

Dall’Isola di Sora, correndo sempre presso
la_sponda orientale del Liri, e per la stessa
nuova strada che si batte sino a ‘Sura, pud
andarsi a vedere il Fibrema, cosi decanta-
to da Cicerone. Quel: fiume si unisce col
Liri, e lo rende pit freddo. La novello
spettacolo sorprende I’ osservatore, Il Fibreno
prima di confondére le sue acque col Liri, .
si divide in ‘due rami, ed uno di questisi
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suddivide in altro ramo, onde viene a for-
mare due isolette. Nella pn‘x piccola s’ eleva -
'diruto manastero gcon chiesa dedicata a S. Do-
menico abate, e con novelle fabbricazioni pei
lanifici. La comune opinione qui. riconosce la
villa paterna de’ Tylli, e vien confermato da
molti ruderi di antichitd , che il sito tut-
t’ ora ‘presenta. L’altra vicina isoletta ¢ chia-

mata il Carnello. Son deghe d’ osservazio-
ne le cartiere, le gualchiere ed i molini che

vi sono stabiliti, ‘ed alire reliquie d’ illustri
monumenti donde & nata }I’opinione ‘di un’
preteso antiquario’, che nel Carnello fosse
P altra villa di Cicerone, che appelld 4-
maltea , e dove si solea ritirare per traue-

nersi negli- studi. '

PENNE.

Questa citta vescovile, capo-luogo del 3.
distretto della provincia del 1.° 4bruzzo
Ulteriore , si crede surta dalla distruzione
di Penne, antica citth de’ Pestini. La sua
situazione & in luogo eminente: I'aria & sa-
lubre, non ostante che a qualche distanga
vi fosse un influente del Salino, che nella

guerr« Cartagincse soccorse al-generale Sei-
' ’ *
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pione I’ Africano. Quattro mngha ¢ lontana

dal ‘mare.
Il suo territorio & atto alla pmm.aonone

degli olivi delle viti, e alla semina del -

- frumento e de’ Iegwm Non vi mancano de’
querceti per I’ ingrasso ‘de’ mazah, e vi sono
de’ buoni- pascoli.

1l suo vescovado fu unito a quello & A
dal pontefice Innocenzio IV nel 1353. -

‘Fu patria del celebre Luca di Penne
insigne nella romana giurisprudenza, e di
'Cesare Odoni medico, filosofo e lettore in
‘Bologna. La sua popolazmne ¢ di 8,869 ani-
me : ha il privilegio di guattro fiere I'anno:
cioé nella prima domenica di maggio, da’3

a 7 agosto, a 4 novembre, e a 8 dicembre.-

In Penne sono varie conciarie: vi si la-
yorano de’ mobili -di lusso di ogni sorta; e
dalle monache di S. Ckiara formansi vaghis-
simi fiori di seta da egnagharsl a quelh di
Francia.

Da Penne st & i mtrapresa la costruzione
d’una bella strada rotabile, che passando per
Noceiano, va ad incontrare la via regia al
di sotto di ALlanno, e propnamente nel trat-
1o ‘che distendesi sulla sponda sinistra della
Pescara - X
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; Scomno.

E in luogo montuoso, d’aria sama:
suoi terreni sono propri alla semina del fru-
mento e alla piantagione delle vi/i. Gli abi-
tanti ascendono a 702.

TERAMO.

Al 1.9 4bruzzo Ulteriore o s il Tera-
mano ,.un_tempo abitato da’ Piceni , da”
Pretuzi e da’ Pestini, & la provincia pitx
picciola del regno con 174,573 anime. Di-
viso ne’ due distrerti di Terame e di Perine,
ha diciassette Circondari, ¢ settamadue Co-
muni.. Il territorio che si estende da’ piedi
degli Appennini al mare, & formato_di col-
line rose_dalle acque fluenti, ed & bastante-
mente fertile. I suoi limiti sono a settentrione
lo Stato Ponlificio e Y Adriatico ; ad ori-
ente lo stesso mare ; a mezzogiorno I’ Lbruz-
=zo Citeriore , ad occxdente il 3° Abruzzo
Uiteriore. , -

Questa provincia ha ottime fabbriche di
mnaiolica , di cremore di tartaro, di leguori-

- =ia e 'di carta. La eostruzione degli orologi a’
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torre a ripetizione & singolare pel loro mecca-
nismo. La concia de’cuoi e delle pelli forma la
ricchezza degli abitanti. Le monache di A#ri

preparano del saponetto conservato in elegan- .

tissime scatole.

Ha il 1.° Abruzzo Ulteriore 83 seuo.le‘

gratuite maschili, e 34 feminee.

La capitale Teramo giace in mezzo a due
fiumi: percid in latino & detta Interamnia.
Anticamente occupavaaltrosito: incendiata nei
tempi Normanni dal conte Roberto- Lori-
tello, fu riedificata a poca distanza della sua
primiera situazione. ' :

- Alecuni pretendono che Teramo fosse stata
-cittd de’. Precutini , aliri de’ Pestini , ¢
molti de’ Sabini (1). Una volta appartenne a’
Marsi. Ci si veggono -tuttavia gli avanzi del
teatro, e dell’ anfiteatro con altri ruderi di
vecchie fabbriche e frammenti d’iscrizioni,
che appalesano la sua antica magnificenza.

L’aria che vi si- respira, & salubre. Le
produzioni pitr fertili- del 'suo territotio so-
no le biade, il riso, il vino, le frutta
- la manna e la resina. Le strade tutte sel-

(1) Alberti nella desorizione & Italia: Guicciardini, Co-

stanzo , Summonte ec.

l

i
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ciate sono.lunghe ‘e spasiose; son belli gli
edifici; & magnifica la cattedrale. N
" Questa citth vescovile ha un collegio di
educazione’,. una stuola di disegno, ed al~
tri pubblict stabilimenti che accolgono I'in~
fermo, il povero e Pesposto. Contiene 9,238
abitanti, col prmlegio di sei flere annuali,
a 19 1narzo, 2 ¢ 16'luglio, 4 agosto 5 e 4
ottobre, 4 novembre.

Agostino” Novello, celebre dottore, e
consigliere del re Manfreds, & tra gh uomini
illustri di T'eramo. - -

Da Teramo a Penne la strada postale ate
traversa il Zordino coii’ ponte’ recentemente
costrutto, ed'il Zomano (1) con una scafa.

CHIETIL -
L' Abruzzs Citeriore o sia il Chietino
abitato un t¢mpo da’ Marruccini, ed in

{1) L’abate Fortis cost descrive questo fiame ne’suci versi di
awmore e di amicizia stampati in Penezia.
' 8i dileguaro alfin ¥ orride brume,
E dirado I oscuro velo il Sole.
Io varca’ i monti, e di Vomano il fiume ,
Che i peregrin sovente ingoiar suole ,
E poggiai del vetusto Atri al cacume
Per vic voraginose, alpestri e sols,
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parte da’ Peligni e da’ Frentani , abbraecia
tre distretti , che sono Chieti, Lanciano
e Fasto ; venticinque-Circondari , ¢ cen-
toventidue Comuni. E circoscritto al nord
est dall’ Adriatico; all’ est’ dalla Capiia-
nata e dalla provincia di Molis¢ ; al sud
dalla - stessa provigeia; all’ ovest dal 3.° A~
bruzzo Ulteriore. L’ interno & tutto in-
gombro di monti: verso il mare & for-
mato di fertili colline , ricche di ogni sorta
di ‘prodotti. La sua popolazione ascende a
260, 250 anime: ha 141 scuole gratuite
per ‘maschi , e 45 per femmine. Le prin-
cipali industrie di questa provincia sono le
conciarie di cioi, ¢ buone fabbriche di pan-
ni, di cappelli, di corde armoniche , di spi-
rito di vino e di sa

La capuale Chieti conta 19,666 anime : &
la citth del regno meglio provveduta di vive-
ri Giace in sito eminente , formate da varie
colline che, rialzandosi una dopo I’ altra, ter-
minano in un piano di perimetro due miglia.

L’ aria vi ¢ perfettissima: son belle le stra—
de, spaziose Te piazze, eleganti gli edifici.

11 territorip & tutto vestito di olivi. Con-
fina in qual¢he distanza con la Pescara e
con aliro ﬁmmcmo , detta Leuta: Soprab-
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bondanti seno le diade e le frutta, ed uber-
“tosi e rideni gln erbaggz :

Chieti, un tempo " eapitale de’ Marmca-
‘cmz, (1), ¢ d’una antichit, rispettabile. Fu
-~occupata da’ Goti nella venuta che fecero

in ltalia, e quindi da’ Longobardi IS8a -

raceni la distrussero (3); e i Normanm nel
1008. la. riedificarona. -

. Nacquero in Chieti C. Asinio Pollione
oratore ed emulo di Cicerone; Asinio Gallo
e Marco .Asinio. Marcello consoli Romani.;
Girolamo Nicolini istorico della sua patria,
ed Annibale Briganti filosofo, medico e
scrittore del secolo xvi.
 Chiet: ha un Vescovado eretto da Clemente
VII; e gode di due fiere, a’26.di luglio,. e 12
‘agosto.

Vi & stabilita una scuola di agru:oltura
pratxca ed un Collegio.

LA.NcrANo..

) Q_uanmb'mxglm distante dal mare tro-
vasi questa cittd, capo-luogo del 3.° distretto
della provincia di 4bruzzo Cileriore. Giace

_ (1) Nicolini', storia di-Chieti.
C2) Strabone lib, 5: Silio lib, 8.




(178)
sopra tre colli ;" e sul magnifico ponte (1)
‘che ne wunisce due, ¢ imnalza la sea ehiesw
arcivescovile, detta S. Maria del pente.

L’ aria non & delle insalubri: il territorio
& ricco in frumento , vino, olio, legumi e
Srutta. La malvasia é un bel prodolto de
suoi vigneli. - '

Lanciano ripete la sua origine dall’ antica
‘Anxia , o Anxa rinomata da Plinio (2).
Nella Feltrina, sotto il castello diS. Fito,
ebbe il suo porto; e sotto gli Angzomx il
privilegio della zecca.

Questa citth ha 12,576 abitanti, un arcive-
scovado eretto nel 1563, ed un convitto di-
refto da’ Chierici Regolari delle Scuole -Pie.
Celebra tre fiere, da 1 a 1b settembre,

~nell’ ultimo giovedi di maggno, ed 213 di
- giugno. :

In vicinanza di Roccaraso si ‘d’ista(:ca la
traversa di Lanciano che, contornando le
falde degli elevati colli su- cui sonositi i co-
muni di Reyisondoli e di Pescocostanzo,
"si distende lungo le valli del Pera e del-
I’Aventino , e giugne a.Palena. Fino a que-

(1) Si vuole eretto nel 5.° secolo,. e dedicato a Diockeziane
col titolo di Giovio.

(3) Histor natur, lib, 1a. cap. 12.
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sto comune la strada ¢ di nuova costruzxone.
Da Lancianro. un tratturo rotabilé mena
alla marina del

Vasto.

Sorge sopra amena collina a poca distanza
dal imaré. Non v’ ha dubbio che questa
cittd sia I’ antico .Jstonio de’ nostri Fren+
tani , rammentato da Plinio, Infiniti monu-~
menti fanno perenne testimonianza della sua’
vetusta grandezza. Visse colle sue leggi: fu
munieipio e poi colonia de’ Romani.

' Pasto @ oggi capo-luogo del 3.° distretto
della ‘provincia di Abrugzzo Citeriore.

- Gl -agrumi, gli olivi e le viti formana
le maggiori derrate ‘del suo territorio. La sua-
popolazione & di 8,577 anime : ha belli edi-
fici, una scuola secondaria di agricoltura, ed -
il privilegio di due fisre da’3 a 8 maggio,
. e da’ 5 a 10 agosto.

In questa parte dell’ Adriatico & singola-
re la pesca delle palaie , e degli storioni per
la .comunicazione del mare con vari fiugi.

Somina & P’industria negli abitanti: Pestrat-
to-di regolizia e le odorose pomadte hanno
parte nel loro amplissimo - commercio. +
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- Lucio ¥alerio, figlio di L. Pudente,
che ne’ givochi di Giove Capilolino venne
in Roma coronato tra’ poeti latini , dell’eth
di anni tredici, ebbe in Zaste i suoi natali.

CiviTELLA DEL TRoNTO.

Si crede surta dalla distruzione di Belegra:
giace ne’ confini del regno: I’ aria é& buona.
Il suo forte era frai pilt considerevoli di
quesia parte de’reali domini. Si rese di mag-
- gior pregio nell’ anno 1557.: assalito dal duca
di Guisa, generale -di Enrico Il collegato
con . Paolo IV sommo pontefice, sostenne rigo-
x080 e.lungo assedio sotto gli ordini di Carlo
Laoffredo che , soccorso dal duca d’ 4lba vi-
ceré del regno, obbligd i Francesi a partire. |
Lo scoglio cu® sorge questo castello., sem-

. bra essere un ammasso d’incrostazione ar-
borea. Le sue radici compariscono formate
di sostanze organiche vegetabi]i con tessitura
fibrosa. Patenti sono in esse le impronte di
fronde ; di schegge, di ramoscelli, di tronchi,
di_ querce ed altre piante indigene del luoge.
Ci3 indica che all’epoca della loro formaziane
Vi erano-gia de’ terreni vestiti di piante, e che
questi éniergevano dalle acque del mare ,
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il cui livello era fin d’allora notabilmente
abbassato. Dai dintorni dello scoglio fino al .
lido si. rinvengono delle conchiglie impie-
trite in mezzo ad una pudinga di .ciottoli
per lo piu silicei rotondati. Sono esse per la
maggior parte dell’ ordine delle divalve ,
in eerti siti bizzarsramente riunite’, disposte
e strette da: forte cemento. La loro. du'ezsone
¢ dall’ est al nord..
.1l tesritorio. & vasto:.i pasceli son buoni;
e ci si trovano dell’ erbe medicinali, e degli
eecellenti zariufi. :

Contiene b ,510 abitanti : ha due bellis
sime fiere ne’ giorni 7 e 8 settembre, e a’
13 di dicembre.

CAMPOBASSO.

- La provincia' del Sannio o sia Molise,
gia sede de’ Sanniti-Pentri, e feconda di fatti
gloriosi e di grandi avvenimenti,. abbraccia i
distretti di Campobasso, d’ Isernia e di-La-
rino; trentadue Circondari, e centotrentacin-
. que Comuni. La sua popolazione & di 317,002
anime. Confina verso il nord coll’ 4bruzzo Ci-
Zeriore e con I Adriatico, all’est con la Ca~
pitangta, al pud col. Principato Ulteriore, -
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verso I’ ovest econ Terra di Lavoro.- 1l sus
suolo & da per tutto montueso. Gli Appen~
-nini perd nell avvicinarsi alla costa dell’ £-
driatico vanno gradatamente ablassandosi in
colline, e queste dispieg‘ansi in lunghe e ri-
denti pianure.- ’

Pressoché tnangolare &-la figura del San.
nio: la sua superficie sembra sconvolta da
straordinari fenomeni, avvenuti secoli innanzi
all’epoca -della storia. Vi regna un clxma
temperato, ed un’ aria pura. :

Questa provincia ha fertile territorio, gran-
di riceherze, e sommo ingegna negli abitan~
ti. L'industria-delle api vi & diffusa: immenso
¢ il ricolto del ypino, abbandonato piu -alla
-natura che all’ arte. Copiose e delicate sono
le frutta d’ogni sorta, preclpuamenw le cosi
dette d’inverno. -

Riputate fabbriche di acciaio sono in Cam-
pobasso, Frosolone, e Longano, i cui lavori
possono paragonarsi a’piut belli che pervengono
dallo straniero. Agnone offre quantita di ra-
me lavorato, e de’ fucili di somma perfezione.

Il Sannio & stato in ogni tempo sede di
womini ilustri. Giuseppe Maria Galarm na-
'cque in S. Croce. -

Questa provincia- ba 159 q:nole gratux(e
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per maschi e 49 per fancille. In moke Co»
muni sono stabilite -delle lezioni di- agncol‘
tura pratica.”

Sul pendio d’un monte si prolunga la citti
di Campobasso, a guisa d’anfiteatro , su lar-
ga ed amena collina. L’orizzonte & bellxssxmo,
Iaria vi &’ perfett.a. '

Il territorio, ricco di limpidissime acque,ha
buoni pascoli e degli ortaggi ben coltivati.
Il vino, Y olio, i latticini, e le frutta sono

.d’ un gusto singolare. :

Questa citta, rovinata dal terremoto de’5
dicembre 1456 , fu rifaita da Nicola Mon-
Jforte, chiamato volgarmente il Conte Cola.
Egli la cinse di forti mura, e vi fabbricd un
castello sull’erta del monte, del quale restano_
gli avanzi.

Campobasso ha un collegzo &’ educa-
zione , detto Sannitico , una scuola secon-
daria di agricoltura pratica , ed altriutili sta
bilimenti di pieta.

La sua popolazioue & di 7,661 anime:
vi si celebrano fre fiere I’ anno, ne’ giorni
28 ‘e 3g giugno, 7 e 8 ottobre, 26 e 37
del detto mese.

La strada traversa i comum dx Finchia-
turq e di Boiano; segue I'andamento della
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valle & un ramo del Biferno, e quindi con-
tornando le falde della collind su cui giace
Pettorano , conduce ad Isernia.

. PESCARA.

Questa citth & upa piazza d’ armi assai
forte. E in perfetta pianura, sulle foci del
fiume di questo nome. L’aria non & molto
salubre.

Il territorio abbonda. di cereali , di Zegu-
mi, & olio e di vino: gli abnantl ascen-
dono a 3,326,

In Pescara & in. vendita un’ acqua vul-
neraria’, ch’ & uno spirito di vino con la
infusione e distillazione di cento exbe saluta-
ri, raccolte nella producente montagna della,
Mazella -

Pietro Antonio Poulet, insigne idrauli-
co, fu di Pescara

PINEB.
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ella Q’dt’fef%d & arrive’ Pelle Weffm &ofnm
e 9¢ Procaca %?a,po&. '

Vetture Corriere.
Mercoledi '

N a due ore
Giovedi. § di motte.
I Sabato., a mezza notte

Procacci.

G‘io'diao-ogoo'.o...o

i Citeriore,

| Basilicata,

¢ Calabria.

| Principato

. Ulteriore
e

Puglia. -

cher&l. -‘u;,o.o seseten

Mﬁwu‘louo.oooo-o'

Qervanione.
1.° Il Viaggiatore che ‘brami ducorrerc i Reali
Domini al di qua del Faro con le Petture Cox~
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riere, & apvertito cke- il fitto, di ciascuna piazu
nell interno delle medesime & di carlini sei per
ogni rilievo di Posta tanto ne’ cammini di Puglia,
di Calabria e di Abruzio, che in quello di Roma
jc‘ao g Terracipa.
* Il viaggiatore non potra trasportare bav-
k ma valigia con pe:o mon maggiore di rotola
dodici.
3.% Le Petture Corriere estendono oggi la corsa
da Bari per Taranto a Lecce (1). Lo stato delle di-

stanze superiormente approvate per le Poste del
nuovo Cammino, é il seguente.

Da Bari @ Casamassima....... —= Poste — 1 %
» Gioia........ cesererearares veesees I %
» Mottola....ce.uunenne. cesrescnaresi I 3
'» ‘Taranto. ........... cerresasseseses 1 i
» Monteparano.......c.ccevveennene 1
» Manduria. ....ooceeeenerenneccnses 1
» Guagnano.....oeeeveiriiiiiens. 174
1 LECCE.cerrerrivererrerrrrereresaes O

4.* La posta straordinaria di Salerno parte il
giovedl ed il luned); e giunge mercoledi e sa-
bato. Quella per Casoria.e Pozzuoli parie e gwngc
ogni giorno.

(1) Dopo la impressione del primo volume del nostro Iti-
nerario ha avuto Inogo questa Sovrana determiuazione.
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A SUA ECCELLENZA REVERENDISSTMA
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MONSIGNOR COLANGELO °
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’

11 cavaliere Ginseppe Francioni Vespoli desidera
prodarre per le stampe un suo manosctitto che ha
per titolo — Ztinerario per lo Regno delle Due Si-
cilie, parts prima, Reali Domini di qua dal Faro:
la prega percid concedergli un Revisore. -

e _————
. Gennaio 1837.
 PRESIDENZA DELLA GIUNTA
. PER

LA PUBBLICA ISTRUZIONE.

Il Regio Revisore siguor D. Gaetano Parroco

Gianuattasio avra la compiacenza a rivedere 1’ opera

" soprascritta, e di osservare se vi sia cosa contra la
Religione , ed idritti della Sovranitd.

N Deputato. per la revisione de’libri ’
Canonico Faaxcesco Rossr.



<} tgwov Presidente> ,

L’ Opera, cui il signor cavaliere D. Giuseppe’
Fraucioni Vespoli ha dato il modesto titolo d° 7z-
nerario per lo Regno delle Due Sicilic, & prege- !
vole lavero , nel qnale il chiarissimo autore, noto
per altre snebelle produzioni letterarie, ha saputo
tiunire quanto in questi Reali Domini pud meritare
F-attenzione de’ colti viaggiatori—Il geografo, lo
storico ; Mamatote delle arii, Parcheologo , l’am-
ministratore, il glurecousnho, I’ ecchesiastico tutti
banno in" queste carte una guida fedele, eolla'quale
possono senz’ altro aiuto discorrere i Reali Domini
al di qua dél Faro, e far tesoro delle nostre isiitu-
- zioni, di gnanto bello offrono la moderna e I’ antica
civilt , e de’prodotti di questo clima beato—Nulla
io rinvengo in tutto il libro che possa meritar cen-
sura; che anzi la’ ‘sua lettura mi fa desideraré di ‘ve-
derlo e nampato, e diffuso uel regno e fuori, come
una di quelle rare scmlure, nelle quali tatto ispira
profonda yenerazione alla nostra Santa Religione,
e fede e divozione al Trono — Nupoli 30 geunaio
1827 —

Gacrano, Pargoco Grkxxarrasio,

<



Napali 5 febbraio 1827.

- PRESIDENZA DELLA GIUNTA

4 ) ’ 3 v

PER

LA PUBBLICA ISTRUZIONE,

Vista la dimanda del cavalicre D. Giuseppe Fran-
cioni Vespoli, con la quale chiede di volere stampare
Lunha sua opera intitolata — Minerario per lo Regno )

' delle Due Sicilie , parte I, Reali Domini di gua
dal Faro — Visto il favorevole parere de} Regio
Revisore sigagr D. Gaetano Parroco Giannatta-
sio — Si_permette , che I’ indicata opera si stampi,

' perd uon si pubblichi senza un secondo permesso

' che non’ si dard se prima lo stesso Regio Revi- .

' sore non-avrd atlestato di aver riconoscinta nel
confronto umforme la xmprecsxone all’ongmale ap-
provato,

Il Presidente
M. COLANGELO.

Per copia conforme
, Pel Segretano Gmarale "membro della szua

. v Aggiunto,
Antonio Corrora.




MINISTERO

s

REAL SEGRETERIA DI STATO

DPROLZ ATFARI INTERKNI

e —————
3° RIPARTIMENTO.

Estendosi degaata Sua Maxsra’ di uniformarsial -

parere dato da cotesta Giunta, con rapporto del di
11 febbraio p.° p.°, permettendo al cavaliere D. Giu-
seppe Francioni Vespoli di dedicare allaMazsra’Sua
Ia di lui opera intitolata —Itinerario per lo Regno
dells Due Sicilie, io nel Real Nome 1o partecipo a
Lei: per I’ uso di risulta — Napoli 9 maggio 1827.
Marchese Amati — Siguor Presidente della Regia
“Universith degli Studi, e della Giunta di Pubblica
Istrusione. ’ ‘

N
" Per copia conforme
Pl Segretario Genarale, membro della Giunta

, L’ Aggiunto ,
. ) Axronio CorroLa,










]

~




Digitized by GOOS [C



